EVupri«(:k  Letteraria 


GOSMOS 


ir 


COMUNICAZIONI    SUI     PROGRESSI    PIÙ   RECENTI   E  NOTEVOl,! 
DELLA   GEOGRAFIA  E  DELLE   SCIENZE  AFFINI 


DI 


GUIDO  COI\A 


 — —  Ns  X  i*T  X3  K  a  e:   cv~~  —  — 

II  Mare  di  Latte                                                                                          pag.  1 

I.  Traversata  del  «  Governolo  »  da  Point-tle-Galle  ad  Aden  (30  dicembre  1S73-16  gen- 

uaio  1874),  di  Giacomo  Bove      .      '.                                                   ...»  1 

II.  Ricerche  sulla  fosforescenza  lattiginosa  del  mare,  di  Luigi  GoAta  .  .  .  .  »  4 
—  1.  Osservazioni  fatte  da  varii  navigatori  »  5 

Esplorazioni  del  dott.  F.V.  Hayden  nella  Regione  delle  Montagne  Rocciose 

(N.  6).  Rilievi  e  studii  fatti  nel  18'5      .      .       .      .  _  *v  ^ 

I.  Esplorazioni  del  distaccamento  meridionale,  nel  Colorado  sud-est      .      ...»  9 

II.  Rilievi  della  squadra  del  sud-ovest              .  »  12 

IIL  Operazioni  della  divisione  occidentale  o  del  Fiume  Grande      .       .      .      .      .     »  15 

I  Viaggiatori  Italiani  nell'Africa,  di  Federico  Bonola 

ly.  Parte  presa  dall'Italia  all'esplorazione  dell'Africa  nel  nostro  secolo      .      .      .     »  18 

V.  A'^jaggiatori  italiani  in  Barberia,  nel  Sahara,  nel  Bornù     .      .       .      .       .      .     »  21 

VI.  Viaggi  italiani  alle  coste  occidentali,  nel  paese  dei  Bogos  e  nell'Abissinia    .      .     »  22 

VII.  Gl'Italiani  nella  valle  del  Nilo  »  24 

Spedizione  Italiana  nell'Africa  EcLuatoriale 

Risultati  ottenuti  sino  a  tutto  ottobre  1876.  Note  cartografiche  »  27 

III.  Da  Tull-H.\rré  k.  Licce. 

1.  Sunto  dei  rapporti  di  Antinori  e  Chiarini  alla  Società  Geografica  Italiana      .       .     »  31 

2.  Lettera  del  marchese  Orazio  Antinori  al  marchese  G.  Doria     .      .       .      .       .     »  34 

Notizie  Geografiche. 

Esplorazioni  di  Carlo  Piaggia  nell'Africa  Centrale                                                .      .     »  36 

Letteratura  Geografi.ca 

Asia.  —  Asia  in  Generale 

Lycklama  a  Nijeholt,  Voyage  e.'^écutè  pendant  les  années  1865-1868   »  39 

Veth,  De  Xederlandsche.  Reiziger  Samuel  van  de  Putte  »  40 

CARTE 

Schizzo  originale  della  Spedizione  Italiana  tra  Zeila  e  lo  Scioa,  di  Guido  Cora.  Scala 
1:3.000.000.  —  Carta  inchiusa:  Scioa  centrale,  scala  1:1.100.000   Tavola  I 


(  OhiuBO  il  24  gennaio  1877). 


TORINO 
C3-XJIIDO  OOiò^ 


L.  Hai.  2,35. 


LE  COMUNICAZIONI  PEL 


GOSMOS  di  Guido  Gora 

devono  essere  indirizzale  direttamente  per  posta  ed  a/francale  alla  Dire- 
zione in  Torino  via  della  Provvidenza,  n^  17.  Gli  articoli  e  le  notizie 
su  qualunque  soggetto  attinente  alla  geografia  (scoperte  recenti,  geografia 
raaleniatica,  fisica,  etnologica,  politica,  storica)  sono  aggraditi  e  desiderali. 
I  lavori  di  notevole  estensione,  da  1  foglio  di  stampa  (8  pagine)  in  piìi, 
possono  entrare  nel  corpo  di  questo  giornale  quando  siano  Relazioni 
Originali  su  nuovi  ed  importanti  viaggi,  esplorazioni  e  ricerche  scientifiche, 
ovvero  accompagnati  da  Carte  Originali  nuove  ed  importanti. 

Sono  molto  accette  le  comunicazioni  di  manoscritti ,  libri  e  giornali 
nazionali  ed  esteri  di  qualunque  forma,  purché  presentino  interesse  per 
la  geografia  e  le  scienze  affini.  —  Si  fa  cambio  del  «  COSMOS  di 
Guido  Cora  »  cogli  Alti  delle  Società  ed  Istituti  scientifici,  colle  pub- 
blicazioni periodiche  e  coi  giornali  in  genere. 


Il  «  COSMOS  di  Guido  Cora  »  si  pubblica  annualmente  in  12  fa- 
scicoli mensili  di  5  fogli  di  slampa  almeno,  formato  m-i^  uguale  al  pre- 
sente, con  almeno  una  caria  od  illustrazione,  ai  seguenti  prezzi: 

In  Italia:  Per  un  anno  L.  20  — 

»    sei  mesi  »  12  — 

»       »    un  fascicolo  separalo ...»    2  25 
Per  l'Estero  saranno  aggiunte  le  spese  postali. 

Le  associazioni  si  ricevono  mediante  invio  assicurato  o  vaglia  postale 
alla  Direzione  del  COSMOS  di  Guido  Cora  in  Torino,  via  della 
Provvidenza,  n^  17,  e  presso  i  principali  librai. 


GUIDO  CORA 

Direttore  e  Proprietario. 


Pei  Possessori  del  voi.  Ili,  1875-76,  del  «COSMOS  di  Guido  Cora  » 

sono  messe  a  disposiiìone  elecjanti  copertine  di  tela,  con  iscrizione  dorata  apposita, 
per  legatura  esclusiva  del  volume,  al  prezzo  di  lire  it.  2.50  l' esemplare. 

Il  richiedente  stacchi  il  modulo  che  segue  e  lo  invìi,  accompagnato  dall'importo  sovra 
indicato,  in  vaglia  postale  o  lettera  assicurata,  alla  Direzione  del  Cosmos  di  Guido  Cora, 
in  Torino,  via  della  Provvidenza.,  ìi°  17,  o  ad  uno  dei  principali  Librai. 

Dalla  DIREZIOl  DEL  COSiOS  di  Guido  Cora  (Torino) 

richiedo  

40|^^iiHtt  M  ^n%z%  ì\       ^m,  n\.  Ili,  IITMI 

Nome  :  Domicilio  : 


Digitized  by  the  Internet  Archive 
in  2015  ' 


https://archive.org/details/cosmoscommunicaz4v1cora 


L  MARE  DI  LATTE 


Mentre  stava  correg-gendo  le  bozze  d'un  brano  del  giornale  particolare  di 
bordo  del  «  Governolo  » ,  scritto  da  Giacomo  Bove,  di  cui  ho  già  riportato  in 
gran  parte  il  viaggio  a  Borneo,  mi  giunse  il  n.  18  del  voi.  XI  (2'  serie)  della 
«  Revue  scientifique  de  la  France  et  de  Fétranger  » ,  pubblicata  a  Parigi  il 
28  ottobre  1876,  e  in  esso  trovai  una  nota  relativa  al  Mare  di  latte,  simile  a 
quella  qui  sotto  riprodotta.  In  quella  rivista  il  dott.  Choffé,  scrivendo  al  signor 
Em.  Alglave,  gli  comunica  le  osservazioni  da  lui  fatte  il  17  e  18  gennaio  1874, 
a  bordo  dell'  «  Hoogly  » ,  nel  golfo  del  Bengala,  intorno  a  quel  curioso  fenomeno, 
osservazioni  che  coincidono  in  molti  punti  con  quelle  di  Bove,  salvo  nella  con- 
clusione, che  mi  pare  troppo  avventurata. 

Per  maggiormente  chiarire  un  fatto  cosi  notevole  nello  studio  dell'oceano- 
grafia, il  capitano  Gatta,  egregio  scienziato  e  distinto  interpretatore  della  g'eo- 
grafia  fìsica  del  mare  del  Maury,  aggiunge  alla  relazione  seguente  una  estesa 
monografia,  attinta  alle  sue  ricerche  molteplici  nel  campo  delle  scienze  naturali. 

Guido  Cora. 


I.  —  Traversata  del  «  Governolo  >  da  Point-de-Galle  ad  Aden. 

(30  dicembre  1873  -  16  gennaio  1874j. 

«  Dicembre  30   Alle  2  pom.,  essendo  la  macchina  pronta,  lasciammo  l'an- 
coraggio di  Point-de-Galle,  rispondendo  ai  saluti  che  ci  facevano  le  navi  italiane 
ancorate  nel  porto.  Non  appena  usciti  dal  porto  incontrammo  una  nave  spa- 
gnuola  talmente  carica  di  passeggeri  e  di  soldati  che  giungeva  sino  a  noi  il 
gridìo  che  facevano,  benché  essa  fosse  da  noi  distante  più  di  un  chilometro, 
salutò,  e  noi  ammainammo  la  bandiera  in  risposta, 

«  Il  vento  che  durante  il  mattino  era  variabile  dal  2  al  3  quadrante,  si  decise 
per  N.  N.  0.  non  appena  noi  avevamo  oltrepassata  la  secca  Giudarah  sulla  quale 
il  giorno  innanzi  aveva  naufragato  il  magnifico  vapore  della  Green  Company 
r  «  Arcurus  n .  Però  il  vento  non  si  mantenne  a  Aing'o  in  questa  direzione,  poiché 
nella  notte  girò  a  N.  N.  E.,  per  cui  spegnemmo  la  macchina  e  stendemmo  tutte 
le  vele  che  sono  prescritte  durante  la  notte.  Il  dimani  il  vento  si  mantenne 
sempre  nella  stessa  direzione,  però  essendosi  rinfrescato  alquanto  ci  obbligò  a 
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chiudere  i  velacci  ed  a  navigare  con  circospezione  sollevandosi  al  vento  neri 
piovaschi,  spauracchi  degli  ufficiali  di  guardia. 

•  Gennaio  1.  —  In  mare  i  giorni  si  succedono  sempre  eguali,  ed  è  sovente 
difficile  che  le  feste  che  si  fanno  in  certe  epoche  dell'anno  trovino  eco  su  di  un 
bastimento  che  batte  il  mare,  per  cui  non  è  a  meravigliarsi  se  il  primo  del 
nuovo  anno  siasi  passato  a  bordo  colla  solita  cantilena  della  nostra  vita.  In 
questi  giorni,  è  vero,  più  che  in  altri  siamo  assahti  dai  ricordi  della  patria  lon- 
tana, della  famiglia  che  attende  ansiosa  il  giorno  del  nostro  ritorno  ;  ma  la  vita 
di  mare  non  permette  tante  riflessioni,  nel  bel  meglio  che  si  pensa  ai  nostri 
cari  un  colpo  di  fischio  percuote  le  orecchie  seguito  dalla  rauca  voce  del  no- 
stromo :  •  la  gente  in  coperta  » .  Che  c'è,  si  domanda  :  bisogna  serrare  i  terzaroli 
alle  gabbie,  il  comandante  in  secondo  ha  preso  il  comando!  vi  viene  risposto; 
e  lì  addio  i  pensieri;  a  gambe  levate  bisogna  correre  sulla  coperta  perchè  i 
gabbieri  sono  già  saliti  sull'alberatura,  e  badate  bene  a  non  ruminare  più  sui 
vostri  castelli,  perchè  v'ha  il  pericolo  di  mettere  una  gamba  in  qualche  ruota 
di  cavo  e  salire  arriva  senza  volerlo. 

•  Dal  1°  gennaio  al  7  il  vento  fu  sempre  maneggevole  e  di  costante  direzione; 
non  scorgemmo  che  una  sola  vela  che  navigava  di  controbordo,  però  non  avendo 
alzata  bandiera  non  riconoscemmo  di  che  nazione  fosse.  Altri  tempi  ,  altri  co- 
stumi. Una  volta ,  allorché  una  nave  da  guerra  ne  incontrava  una  mercantile 
che  non  avesse  spiegati  i  colori  era  obbligata  a  far  alzare  bandiera  alla  reni- 
tente, usando  la  forza  se  il  caso  fosse  stato  necessario,  ma  oggidì  queste  utopie 
del  diritto  furono  considerate  come  utopie  del  diritto  internazionale  marittimo, 
ed  è  mera  cortesia  se  una  nave  mercantile  saluta  la  bandiera  da  guerra. 

(1  La  monotonia  dei  giorni  trascorsi  ebbe  un  larghissimo  compenso  nei  giorni 
8,  9  e  10,  nelle  sere  dei  quali  assistemmo  a  tale  imponente  spettacolo  da  far 
gettare  un  oh!  di  ammirazione  anche  a  quelli  più  scettici.  Era  uno  di  quei  spet- 
tacoli che  s'incidono  nella  memoria  con  una  marca  incancellabile. 

«  Per  tre  sere  consecutive,  navigando  sotto  un  cielo  privo  di  luna  ma  puris- 
simo e  ricco  di  tutti  quegli  astri  che  occhio  nudo  può  discernere  e  che  hanno, 
a  giusta  ragione,  inspirati  i  maggiori  poeti  orientali,  abbiamo  visto  le  acque 
dal  più  vivo  azzurro  impallidire  lentamente  e  gradatamente  sino  a  prendere  il 
candido  colore  del  latte.  La  nostra  vista  restava  abbagliata  dalla  luce  che  esse 
riflettevano,  e  lo  sguardo  era  impotente  a  fissarsi  sulla  superficie  del  mare, 
nello  stesso  tempo  quel  bello  e  definito  orizzonte  sotto  il  quale,  poche  ore  prima, 
avevamo  veduto  nascondersi  il  sole,  e  che  si  era  sempre  più  reso  distinto  anziché 
ofliiscarsi  coll'avanzare  della  notte  si  rendeva  a  poco  a  poco  confuso,  e  restrin- 
gendosi inegualmente  intorno  a  noi  riduceva  il  nostro  campo  di  vista  a  non 
più  di  due  miglia,  ed  in  alcuni  punti  anche  di  meno.  Le  stelle  di  minor  gran- 
dezza scomparvero  sotto  il  bagliore  di  un  tal  riflesso  di  luce,  e  la  scena  prese 
l'aspetto  di  un  vasto  campo  dopo  un'abbondantissima  caduta  di  neve;  nè  per 
essere  il  mare  agitato  sarebbe  parso  un  poco  zoppicante  il  paragone,  perocché 
gli  avvallamenti  prodotti  dalle  onde  non  apparendo,  ed  il  bagliore  delle  schiume 
sulle  creste  dei  marosi  ecclissandosi  nella  luce  generale,  il  mare  appariva  per- 
fettamente appianato,  e  solo  il  rapido  muoversi  della  corvetta  tradiva  tale  in- 
ganno degli  occhi. 
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li  Le  pale  delle  nostre  ruote  sembravano  muoversi  in  un  fluido  argenteo,  ed 
una  brillantissima  pioggia  di  punte  luminose  era  formata  dagli  spruzzi  d'acqua 
da  esse  gettati  a  poppavia.  Nessun  rumore  facevano  le  ruote  nel  battere  contro 
le  onde,  e  mentre  in  altre  condizioni,  da  chi  fosse  stato  anche  sotto  coverta, 
avrebbe  sentito  -il  frangersi  delle  onde  contro  la  prora  della  nave,  in  questa 
circostanza  era  necessario  di  un  orecchio  ben  esercitato  per  distinguerlo  da  chi, 
come  noi,  fosse  stato  a  godere  del  meraviglioso  fenomeno  dal  ponte  di  comando. 

«  Avanzavamo  tra  innumerevoli  corpuscoli  ora  più  o  meno  brillanti  a  seconda 
che  più  0  meno  erano  agglomerati  e  solo  il  loro  velocemente  succedersi  ci  ren- 
deva accorti  del  cammino  della  nave  che  correndo  di  gran  lasca  con  bella  brezza 
da  N.N.  E.  faceva  le  6  miglia.  Nel  ritirare  a  bordolo  scandaglio  gettato  perla 
misura  della  nave  godemmo  di  una  pioggia  prodotta  dalla  resistenza  dell'acqua 
contro  la  barchetta  di  detto  scandaglio. 

«  Nel  succedersi  di  tale  scena  incantata  nelle  tre  sere  consecutive  potemmo 
godere  del  fenomeno  in  molti  de'  suoi  svariati  aspetti  e  così  la  prima  sera  ci 
apparve  a  più  riprese  ora  coprendoci  di  luce  comparendo,  ora  abbracciando  tutto 
l'orizzonte,  ora  in  parte,  nel  qual  caso  una  linea  nera  distintissima  si  designava 
sul  mare  là  dove  il  bianco  di  luce  aveva  termine.  Potevamo  anche  alcune  volte 
indovinare  da  molti  minuti  prima  dell'avvicinarsi  del  fenomeno  da  una  viva 
luce  che  abbracciava  l'orizzonte  di  prua. 

«  Altra  fiata  sul  più  bello  mentre  rifulgeva  tutto  a  noi  d'intorno,  qualche 
leggiera  nube  a  piovasco  che  in  tempi  ordinari  sarebbe  apparsa  sotto  le  forme 
meno  inquietanti  si  mostrava  invece  delle  più  minacciose  designandosi  sull'oriz- 
zonte in  modo  però  il  più  denso. 

f  Nell'ultima  sera  però  il  cielo  si  mantenne  nitidissimo,  e  lo  spettacolo  durò 
dal  tramonto  sino  alle  11  pom.  sempre  incantevole.  La  vòlta  stellata  appariva 
contemporaneamente  sotto  due  aspetti  diversi,  da  Nord  essa  era  illuminata 
meglio,  mentre  dove  invece  il  fenomeno  era  più  intenso,  cioè  a  Sud,  tutto  era 
calma  e  sorridente  come  in  uno  splendido  chiaro  di  luna.  Di  più  alcune  linee 
biancastre  apparivano  sull'orizzonte  e  vari  strati  di  luce  bianca  s'innalzavano 
su  di  essi  da  4  a  5  gradi,  dimodoché  confondendosi  il  cielo  nel  chiaro  del  mare 
restava  meno  limite,  e  là  dove  l'occhio  ne  cercava  invano  la  fine  si  sofi'ermava 
invece  su  di  una  luce  falsa,  simile  a  quella  di  una  leggiera  nebbia  illuminata 
e  precisamente  qual  si  presenta  da  luoghi  con  chiaro  di  luna,  l'atmosfera  di 
una  grande  città  molto  rischiarata.  Una  tale  foschia  andava  gradatamente  di- 
minuendo progredendo  dall'Est  e  dall'Ovest  verso  il  Sud;  l'orizzonte  divenne 
a  poco  a  poco  sempre  più  disteso  ed  in  quella  direzione  la  vòlta  celeste  assu- 
meva un  colore  bleu  intensissimo,  quasi  nero  ;  ma  così  limpido  da  lasciar  scor- 
gere tutti  gli  astri  di  grandezze  minori  visibili  ad  occhio  nudo  in  una  notte 
oscura.  JFra  lo  stranissimo  contrasto  che  nasceva  fra  questi  due  aspetti  diversi 
del  cielo,  la  scena  vi  guadagnava  moltissimo. 

a  La  temperatura  dell'acqua  era  di  24"  5  mentre  quella  dell'aria  25°  5  centi- 
gradi. L'areometro  Baumé  segnava  3.8  e  l'acqua  vista  alla  luce  di  una  lampada 
si  mostrava  torbida  e  moltissimi  corpuscoli  delle  forme  le  più  svariate  vi  appa- 
rivano chiaramente;  il  sapore  sembrò  essere  alquanto  meno  salato  dell'acqua 
comune. 
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I  Questo  fenomeno  straordinariamente  bello  durò  per  tre  sere  consecutive 
cominciando  in  media  alle  7  pom.  e  terminando  tre  ore  dopo,  scomparendo 
completamente  col  sorgere  della  luna. 

•  Continuando  sempre  il  vento  ad  esserci  favorevole  facciamo  rotta  sull'isola 
di  Socotora,  ed  il  g-iorno  12  cominciamo  a  risentire  l'effetto  del  golfo  di  Aden, 
poiché  il  vento  e  la  corrente  girano  completamente  in  poppa.  Alle  2  pom.  del  16 
cominciamo  ad  avvistare  il  Capo  Aden,  ed  alle  8  siamo  al  traverso  del  fanale 
eretto  sul  capo  stesso.  Tirammo  diversi  bordi  per  entrare  nella  rada  di  Aden, 
ma  non  essendo  costante  il  vento  ed  essendo  la  gente  stanca  diamo  fondo  in 
mezzo  all'avamporto    .  .  

Giacomo  Bove  » . 


II.  —  Ricerche  sulla  fosforescenza  lattiginosa  del  mare. 

Egregio  signor  Cora, 

Roma,  20  dicembre  1876. 

Ho  tardato  molto  a  rispondere  al  cortese  invito  che  la  S.  V.  si  compiacque 
rivolgermi,  di  inviarle  alcuni  cenni  intorno  al  fenomeno  stato  osservato  da  un 
distinto  ufficiale  della  nostra  marina,  il  sig.  Bove,  che  viaggiava  a  bordo  del 
«  Governolo  »,  confermato  da  una  breve  narrazione  stampata  nella  «  Revue 
Scientifique  de  la  Franco  et  de  Tétranger  »  e  firmata  D""  Choffé,  di  un  Mar  di 
latte,  apparso  nel  mese  di  gennaio  1874  nel  mare  indico:  ma  alcune  mie  occu- 
pazioni mi  impedirono  di  essere  solerte  quanto  l'avrei  desiderato,  mentre  fui 
pure  per  qualche  tempo  incerto  se  doveva  accettare  la  lusinghiera  proposta  che 
ella  sì  compiacque  farmi,  dubitando  assai,  per  le  scarse  mie  cognizioni  sui  fe- 
nomeni che  frequenti,  si  presentano  in  mare,  di  non  poter  appagare  pienamente 
la  giusta  aspettativa  sua  e  dei  molti  lettori  del  suo  Cosmos.  Ho  infine  tentato 
di  secondare  il  suo  desiderio,  e  mentre  le  invio  alcune  brevi  osservazioni  intorno 
a  questo  interessante  argomento  della  fosforescenza  lattiginosa  del  mare,  la 
prego  di  essere  benigno  nel  suo  giudizio,  pensando  che  questo  fenomeno,  quan- 
tunque sia  stato  studiato  ripetutamente  da  dotti  zoologi,  non  è  ancora  perfet- 
tamente conosciuto  in  tutti  i  suoi  particolari,  e  noi  sarà,  se  non  quando  sarà 
notevolmente  aumentato  il  numero  degli  osservatori,  disposti  a  consacrare 
all'impiego  del  microscopio  nelle  osservazioni  frequenti  della  vita  animale  e 
vegetale  marina,  tutta  la  loro  diligenza,  potendosi  mercè  di  esso  raccogliere  un 
numero  stragrande  di  dati  intorno  a  nuove  scoperte  curiose  ed  interessanti. 

Essendo  mio  desiderio  di  dare  a  questo  mio  scritto  quell'estensione,  di  cui 
allo  stato  attuale  della  scienza  può  essere  suscettibile,  reputo  opportuno  di 
dividerlo  in  tre  lettere  o  parti  :  nella  prima  delle  quali  riporterò  i  dati  piti  spic- 
canti,*stati  notati  da  altri  osservatori,  quando  loro  successe  di  assistere  ad  uno 
spettacolo  così  splendido  da  destare  la  meraviglia  di  tutti  i  navigatori;  nella 
seconda  toccherò  delle  esperienze  state  praticate  per  conoscere  la  sorgente  di 
quella  magnifica  luce;  mentre  nella  terza  cercherò,  con  opportuni  confronti  e 
per  naturale  induzione,  di  riconoscere  a  cosa  debbasi  codesto  importante  feno- 
meno, che  par  stato  creato  a  rischiarare  di  notte  la  rotta  ai  naviganti. 
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1.  Osservazioni  fatte  da  varii  navigatori. 

È  stato  legg'endo  la  Geografia  fisica  del  mare  e  sua  metereolog"ia  deirimmor- 
tale  Maury  *,  che  per  la  prima  volta  ebbi  conoscenza  del  fenomeno  noto  sotto  il 
nome  di  Mar  di  latte;  ivi  codesto  insigne  americano  riportando  breve  sunto  di 
un  giornale  di  bordo  di  certo  capitano  Kingmann,  comandante  un  clipper  ame- 
ricano, il  t  Shooting-  Star»,  il  quate  alla  lat.  8"  46'  S.,  long.  105°  30'  E.  Gr.,  verso 
le  7,45  p.  m.  del  7  luglio  1854,  rimase  meravigliosamente  sorpreso  dallo  splen- 
dido idrospettacolo  che  davanti  a  lui  si  presentò,  di  un  cambiamento  nella  colo- 
razione dell'acqua,  che  da  azzurrina  in  breve  si  fece  bianca.  Suo  primo  pensiero 
fu,  che  questa  colorazione  potesse  essere  dovuta  allo  stato  del  fondo  e  fece  g-et- 
tare  lo  scandaglio,  ma  affondatosi  questo  a  60  braccia  (110  m.),  ritenne  di  dover 
abbandonare  codesta  supposizione,  ignorando  forse  che  il  moto  ondoso  del  mare, 
come  è  stato  dimostrato  da  Cialdi può  comunicarsi  a  profondità  di  200  metri 
ed  agitare  l'acqua  così,  da  portare  su  della  melma  e  darle  una  tinta  dello  stesso 
suo  colore.  Attinta  allora  una  certa  quantità  d'acqua,  vide  con  non  poca  sua 
sorpresa,  che  era  piena  di  piccole  particelle  luminose,  ed  agitandole,  presentavano 
un  aspetto  singolare  :  tutto  il  recipiente  appariva  pieno  di  animaluncoli  viventi, 
e  gli  sembrava  di  assistere  da  una  gran  distanza,  in  una  notte  oscura,  al  vago 
spettacolo  dell'incendio  di  razzi  e  di  serpenti  pirotecnici  :  alcuni  di  questi  ser- 
pentelli mostravano  avere  una  lunghezza  di  6  pollici  (0'",15)  ed  apparivano  assai 
luminosi  :  uno  di  questi  presentava  una  grossezza  non  maggiore  di  un  g-rosso 
capello  ed  alle  estremità  terminava  in  punta.  Avendone  presi  alcuni  colla 
mano,  essi  continuarono  ad  emettere  della  luce,  fin  quando  furono  portati  a 
poca  distanza  da  una  lampada:  esaminatane  la  forma  colla  lente  d'ingrandi- 
mento d'un  sestante,  attraverso  di  essa  apparve  distinta  una  sostanza  g'elatinosa 
incolora.  Ciò  che  a  lui  apparve  sorprendente  si  fu,  che  quantunque  la  nave 
camminasse  con  una  velocità  di  nove  miglia,  non  si  sentiva  nessun  remore,  nè 
a  prua,  nè  a  poppa,  e  l'oceano  intero  si  vedeva  simile  ad  una  pianura  coperta 
di  neve;  il  capitano  Kingmann  aggiunge  ancora,  che  nel  cielo  non  mostravasi 
una  nube,  quantunque  lo  spazio,  per  circa  10  gradi  sopra  l'orizzonte,  fosse  nero 
come  quando  sta  per  scatenarsi  una  tempesta;  che  le  stelle  di  prima  grandezza 
presentavano  una  luce  assai  debole  e  la  via  lattea  del  cielo  era  quasi  eclissata 
dal  Mar  di  latte;  che  il  mare  essendosi  fatto  fosforescente  ed  il  cielo  essendo 
diventato  nero,  le  stelle  scomparvero  come  se  la  natura  avesse  voluto  prepa- 
rarsi ad  una  conflagrazione  ;  infine  che  oltrepassata  codesta  striscia,  il  cielo  si 
mostrò  per  quattro  o  cinque  gradi  sopra  l'orizzonte  considerevolmente  illumi- 
nato, quasi  come  per  un'aurora  boreale. 


*  Maury,  Geografia  fisica  del  Mare,  1*  versione  italiana,  2'  ediz.  in  corso  di  stampa,  §  746. 
Torino,  Loescher. 

2  CiALDi,  Sul  moto  ondoso  del  mare,  Roma  1866,  p.  434. 
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Se  mettesi  questa  narrazione  a  confronto  con  quella  scritta  dal  sig-.  Bove,  si 
osserva  che  il  capitano  King-mann  ha  narrati  tutti  i  fatti  più  evidenti  che  a  lui 
caddero  sotto  gli  occhi ,  senza  curarsi  di  esaminare  se  gli  animaletti  che 
osservò  in  mare,  apparivano  tutti  sotto  forme  identiche  o  si  mostrava  in  essi 
una  certa  promiscuità  ;  il  sig.  Bove  invece,  colpito  dal  sublime  spettacolo  che  si 
presentò  alla  sua  vista,  cercò  di  descriverlo  nelle  sue  forme  apparenti,  e  come 
un  artista  coscienzioso,  pigliate  le  varie  tinte  del  suo  quadro  da  quella  immensa 
tavolozza  che  il  mare  gli  offriva,  le  dispose  una  ad  una  al  suo  posto,  in  modo 
da  far  apparire  distintamente  ogni  particolarità  del  vago  fenomeno  e  far  cono- 
scere la  natura  in  tutto  il  suo  insolito  splendore.  A  poco  a  poco,  sotto  la  sua 
penna,  l'acqua  del  mare  passa  dal  piìi  vivo  azzurro  al  più  candido  color  di 
latte,  e  poi  la  sua  vista  rimane  abbagliata  da  una  luce  risplendente,  che  ad  un 
tratto  è  emessa  da  tutta  la  superficie  del  mare.  Il  sig.  Bove  prende  nota  che 
l'orizzonte,  restringendosi  intorno,  riduceva  il  campo  di  vista  a  non  più  di  due 
miglia  ed  in  alcuni  punti  anche  a  meno,  e  che  una  linea  nera  distintissima 
si  designava  sul  mare,  là  dove  il  bianco  di  luce  aveva  termine  ;  e  questo  feno- 
meno è  identico  a  quanto  scrisse  il  sig.  Kingmann,  il  quale  vide  lo  spazio  per 
circa  10  gradi  sull'orizzonte,  nero  come  se  fosse  per  scatenarsi  una  tempesta. 
II  . nostro  ufificiale  di  marina  osservò,  che  le  stelle  di  minor  grandezza  scompar- 
vero sotto  il  bagliore  di  un  tal  riflesso  di  luce  e  la  scena  prese  l'aspetto  di  un 
vasto  campo  dopo  un'abbondantissima  caduta  di  neve  ;  ramericano  avvisò  che 
le  stelle  scomparvero,  quelle  di  prima  grandezza  si  mostravano  con  una  luce 
assai  debole  e  la  via  lattea  del  cielo  era  quasi  interamente  ecclissata  da  quella 
a  traverso  la  quale  navigavano,  e  nulla  si  poteva  paragonare  ad  una  simile 
bianchezza,  per  cui  l'oceano  intero  aveva  l'apparenza  d'una  pianura  coperta  di 
neve.  Se  aggiungo  ancora,  che  le  pale  delle  ruote  del  «  Governolo  »  non  produce- 
vano alcun  remore,  e  chi  stava  sotto  coperta  non  sentiva  le  onde  frangersi 
contro  la  prora  della  nave,  mentre  per  l'avanzare  del  «  Shooting  Star  «  non  sen- 
tivasene  neppure  nessuno,  nè  a  prua,  nè  a  poppa,  quantunque  la  nave  cammi- 
nasse con  una  velocità  di  nove  miglia,  l'identità  del  fenomeno  appare  esatta- 
mente constatata. 

Il  mare  adunque  si  presentò  ad  entrambi  gli  osservatori,  che  hanno  avuto 
occasione  di  fare  delle  osservazioni  su  questo  fenomeno  e  descriverlo  alla  distanza 
di  20  anni  l'uno  dall'altro,  quantunque  sappiasi  che  in  mare  è  assai  frequente, 
straordinariamente  fosforescente,  e  se  v'ha  una  differenza  da  notare  gli  è  solo, 
che  il  «Shooting  Star»  si  trovava  nell'emisfero  sud,  mentre  il  «Governolo»  e 
r«Hoogly»  stavano  in  quello  nord;  inoltre  che  il  Kingmann  segnò  il  fenomeno 
come  apparso  alla  fine  di  luglio  1854,  mentre  al  Bove  il  fluido  apparve  argenteo 
negli  ultimi  tre  giorni  della  prima  decina  di  gennaio,  ed  il  dott.  Choffé  lo 
descrisse  come  avvenuto  il  17  dello  stesso  mese.  Importa  ancora  prendere  nota, 
che  l'acqua  stata  trovata  della  temperatura  di  78  V2  F  (2o°,84  C)  nel  mar  di 
Java  e  di  Borneo,  mostrò  di  avere  un  calore  pochissimo  diverso,  nel  golfo  del 
Bengala,  inquantochè  il  termometro  centigrado  nell'acqua  segnò  24°,5  stando  la 
temperatura  dell'aria  a  25°,5  C. 

Ho  già  citato,  in  principio  di  questa  mia  lettera,  il  nome  del  dott.  Choflfé  come 
quello  di  una  persona  che  avendo  assistito  allo  stesso  spettacolo  presentato  dal 
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mare  ai  navìg-anti,  lo  volle^  studiare  e  descrivere,  e  pubblicò  nel  N.  18  del  cor- 
rente anno  della  citata  «  Revue  scientifique  « ,  una  lettera  che  contiene  alcuni  dati 
non  privi  d'interesse.  Circondato  da  persone,  che  nel  g-iudicare  delle  cause  e 
della  natura  dello  spettacolo  che  stava  loro  davanti,  emettevano  pareri  disparati, 
eg-li  pensò  che  esaminando  l'acqua  con  un  microscopio  che  teneva  presso  di  sè, 
avrebbe  potuto  studiare  meglio  il  nuovo  problema  che  a  lui  si  presentava,  e 
così  fece.  Osservata  dapprima  l'acqua  contenuta  in  un  bicchiere  a  traverso  un 
lume,  gli  parve  rassomigliante  ad  acqua  di  calce  contenente  sospesi  un'infinità 
di  corpuscoli  opachi  ;  allo  scuro  invece,  il  liquido  appariva  solcato  da  una  quantità 
grandissima  di  bacilli  risplendenti,  i  quali  ponevansi  in  moto  appena  si  tuffava 
la  mano  nell'acqua  ed  agitavasi  alquanto;  codesti  corpuscoli,  di  lunghezze 
varie,  presentavano,  a  distanze  uguali,  certe  nodosità  del  genere  di  quelle  della 
radice  d'ipecaquana.  Stante  la  loro  gran  mobilità  e  la  loro  delicatezza,  era  dif- 
ficilissimo afferrarne  alcuno,  e  quindi  egli  pensò  di  filtrare  dell'acqua  attraverso 
un  pezz.0  di  tela  e  su  di  questa  ne  rimasero  parecchi,  i  quali  visti  ad  occhio 
nudo  apparivano  come  assai  risplendenti,  presentavano  un  aspetto  gelatinoso, 
ma  si  mostravano  così  delicati,  da  non  potersi  toccare  senza  schiacciarli.  Postine 
parecchi  tra  due  lastre  di  vetro  ed  osservati  attraverso  il  microscopio,  ad  un 
ingrandimento  debole,  gli  parve  di  riconoscere  distintamente  degli  steli  vege- 
tali, le  cui  nodosità  regolari  erano  formate  da  gemme  circondate  da  foglie 
rudimentali;  ad  un  ingrandimento  maggiore,  constatò  una  sostanza  colloide  o 
gelatiniforme,  tempestata  di  cellule,  di  fibre  ed  infine  di  spore. 

Il  dott.  Choffé  chiude  la  sua  narrazione  osservando,  che  l' avviso  espresso  da 
quante  persone  stavano  a  bordo  dell'  «  Hoogly  » ,  compreso  il  comandante,  fu  che  in 
seguito  ad  una  rivoluzione  prodotta  in  fondo  al  mare  da  una  causa  ignota,  certe 
quantità  innumerevoli  di  fucus  od  alghe  marine,  dovevano  essersi  staccate  da  esso, 
e  venute  alla  superficie,  producevano  lo  stupendo  spettacolo  a  cui  assistevano. 

Nei  termini  in  cui  è  narrato  dal  dott.  Choffé,  il  fenomeno  si  ripetè  innanzi 
all'equipaggio  dell'  «  Hoogly  » ,  con  tutti  gli  stessi  caratteri  apparenti  che  prima 
di  lui  furono  notati  dal  capitano  Kingmann,  e  contuttociò,  mentre  il  primo 
conchiuse  che  la  sostanza  a  cui  era  dovuto  codesto  spettacolo,  era  vegetale,  il 
secondo  la  ritenne  di  forma  animale.  A  questo  proposito  è  opportuno  notare,  che 
desiderando  il  capitano  americano  assicurarsi  se  quei  corpuscoli  abbruciavano, 
presentò  il  corpo  di  uno  di  codesti  animalucci  ad  una  fiamma  e  questa  parve 
tosto  attratta  da  esso,  dopo  che,  bruciò,  producendo  una  luce  rossa  e  s'increspò 
simile  ad  un  capello  ;  prima  di  consumare  parve  riscaldarsi  al  rosso.  Dalla  sua 
descrizione  risulta  ancora,  che  un  bfcchiere  d'acqua  conteneva  molti  piccoli  corpi 
rotondi,  del  diametro  di  Vie  di  pollice  (millimetri  1,50),  i  quali  avevano  il  potere 
di  ingrossare  del  doppio  del  loro  volume  ordinario  e  di  contrarsì  quindi  di 
nuovo  :  il  cerchio  esterno  rassomigliava  ad  una  sega  circolare,  ma  coi  denti 
rivolti  verso  il  centro. 

Prima  di  terminare  questa  mia  già  lunga  lettera,  parmi  importante  riferire 
ancora  alcuni  esempi  di  fosforescenza  del  mare,  citati  da  Giglioli  nel  suo  stu- 
pendo e  grosso  volume  recentemente  stampato  intorno  al  viaggio  da  lui  com- 
pito intorno  al  globo  a  bordo  della  «Magenta» .  Parlando  delle  osservazioni  fatte 
mentre  stava  a  Gibilterra  in  quarantena,  a  bordo  della  fregata  la  «  Regina  » ,  che 
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doveva  trasportarlo  a  Montevideo,  l'egregio  naturalista  riporta  a  pag-.  13*  un 
esempio  di  fosforescenza  del  mare,  che  offre  molta  analogia  con  quelli  più  sopra 
citati,  t  La  baia  era  per  intero  coperta  sullo  spessore  di  vari  millimetri,  di  una 
crema  gelatinosa,  che  al  contatto  di  qualsiasi  corpo,  ed  anche  per  semplice 
effetto  della  brezza  debolissima  che  spirava,  tramandava  una  luce  morbida  e 
viva,  di  color  bianco  con  tinte  azzurrine.  Le  barche  che  attraversavano  la  rada 
sembravano  vogare  in  un  olio  fosforico  (essendo  il  mare  affatto  calmo)  e  lascia- 
vano dietro  di  sè  una  striscia  luminosa.  Un  vapore  a  ruote  che  traversò  il 
porto,  pareva  aver  la  chiglia  avvolta  in  un  fodero  di  luce,  e  gli  spruzzi  d'acqua 
sollevati  dalle  ruote,  cadevano  come  pioggia  incandescente,  in  un  mare  tutto 
acceso  ;  dal  bordo  gettammo  in  mare  alcuni  sassi  ;  l'effetto  prodotto  era  vera- 
mente magico;  comparivano  allargandosi  dei  circoli  concentrici  di  fuoco,  e  nel 
ritirare  il  cavo  tutto  luminoso,  cadevano  in  mare  gocce  di  luce,  le  quali  si  ripe- 
tevano toccando  l'acqua;  qualunque  oggetto  tuffato  in  mare  diventava  una 
massa  infuocata,  e  ritirato,  conservava  la  sua  luminosità  per  circa  mezz'ora  » . 
Egli  fa  ancora  qua  e  là  parola  nella  stessa  opera,  di  questo  vago  spettacolo,  e 
dappertutto  il  mare  sembravagli  di  fuoco;  ma  mentre  nel  caso  ora  citato  appa- 
rivano tinte  azzurrine,  altrove  erano  verdognole,  oppure  vedevansi  soltanto  dischi 
luminosi  a  luce  intermittente  e  non  fìssa. 

Parlerò  ancora  nelle  successive  mie  lettere,  di  questi  dati;  intanto  qui  pongo 
termine  a  questa  prima  mia  e  nella  prossima  le  comunicherò  i  risultati  ottenuti 
dalle  indagini  state  praticate  per  conoscere  appieno  le  cause  di  codesto  magni- 
fico fosforeggiamento. 

{Sarà  continuato).  L^^j^j  q^^^^^ 


ESPLORAZIONI  DEL  DOTTORE  E.  V.  HAYDEN 

NELLA    REGIONE    DELLE   MONTAGNE  ROCCIOSE 

(N.»  6) 


Rilievi  e  studìi  fatti  nel  1875. 

L'esplorazione  geologica  e  geografica  del  territorio  degli  Stati  Uniti  diretta 
dal  solerte  ed  erudito  professore  Hayden,  una  delle  personalità  scientifiche  più 
spiccanti  del  nuovo  continente,  prosegui  nel  1875  il  lavoro  delle  due  stagioni 
antecedenti  nel  Colorado,  condacendo  a  fine  le  porzioni  meridionale  e  sud- 
occidentale,  ed  una  zona  anche,  larga  24  chilom.,  del  Nuovp  Messico  settentrio- 
nale e  dell'Utah  orientale.  Le  seguenti  notizie,  attinte  da  documenti  ufficiali, 


'  «  GiQLloLi,  Viaggio  della  «  Magenta  u  intorno  al  globo  »  (1  voi.  gr.  in-4».  Milano,  1876). 
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testimoni  eranno  meglio  d'og-ni  ragionamento  quanto  avevamo  osservato*  sul- 
l'importanza di  questi  lavori,  che  gettano  tanta  luce  sulle  parti  sinora  scono- 
sciute della  metà  occidentale  degli  Stati  Uniti. 

L'intiero  corpo  degli  esploratori  fu  diviso  in  sette  squadre,  ciascuna  con  un 
còrapito  speciale,  e  quattro  di  esse  vennero  addette  a  certe  date  aree  per  l'ese- 
cuzione di  lavori  topografici  e  geologici.  Una  squadra  dava  opera  alle  prime 
triangolazioni,  una  seconda  raccoglieva  delle  vedute  fotografiche  di  antiche  ruine 
e  dei  punti  più  interessanti,  mentre  una  terza  aveva  cura  del  trasporto  dei  vi- 
veri ai  varii  distretti. 

Le  aree  da  esplorarsi  trovavansì  nella  stagione  attuale  ad  una  distanza  molto 
maggiore  dalla  base  delle  operazioni,  il  che  rendeva  il  lavoro  più  penoso,  e  ca- 
gionava una  perdita  rilevante  di  tempo  per  mantener  vive  le  comunicazioni 
colla  base  predetta.  Malgrado  ciò,  i  lavori  topografici  e  geologici  a  cui  si  diede 
compimento,  non  furono  in  minor  numero  che  negli  anni  antecedenti. 


I. 

Denver  fu,  come  al  solito,  il  punto  di  partenza.  Il  primo  distaccamento,  ossìa 
quello  meridionale,  operava  nel  Colorado  sud-orientale.  Esso  era  composto  del 
capo  fotografo,  A.  D.  Wilson,  come  direttore;  dell'assistente  Franklin  Rhoda;  del 
geologo,  dott.  F.  M.  Endlich,  di  due  imballatori  e  di  un  cuoco.  Il  distretto  esplo- 
rato da  questa  squadra  abbracciava  un'area  di  32.100  chilom.  quadrati.  Dentro 
a  questi  limiti  il  sig.  Wilson  fece  cento  e  quarantatre  stazioni  sui  punti  cul- 
minanti. 

L'intiera  area  venne  intersecata  con  una  serie  di  triangoli  e  nello  stesso  tempo 
si  determinarono  gli  angoli,  si  fecero  schizzi  topografici,  con  letture  barome- 
triche a  tutti  i  punti  occupati,  a  tutti  gli  attendamenti,  ai  valichi  ed  altri  siti 
importanti  percorsi  durante  la  campagna.  Molte  stazioni  vennero  accuratamente 
connesse  in  altezza  per  mSzzo  di  angoli  di  elevazione  e  di  abbassamento  avanti 
e  indietro,  i  quali  doveano  servire  di  prova  per  le  altezze  barometriche,  mentre 
l'elevazione  di  tutti  i  punti  fissi  venne  determinata  mediante  un  sistema  di  an- 
goli di  depressione  e  di  sollevamento. 

Il  distretto  assegnato  a  questa  squadra  per  l'estate  del  1875  confinava  al  sud 
con  quello  esplorato  nel  1873  e  1874.  Il  104"  30'  long.  0.  formava  il  limite  orientale, 
il  108"  long,  l'occidentale  ed  il  36°  45'  lat.  nord  il  meridionale.  Il  distretto  ab- 
bracciava circa  32.100  chil.  quadrati. 

Il  sig.  Wilson  dispose  un  piano  pel  rapido  e  prospero  compimento  dell'opera 
intrapresa,  e  la  condusse  a  fine  nel  modo  da  lui  proposto.  Questo  distretto  con- 
teneva le  colline  che  scendono  verso  oriente  dalla  catena  Front,  la  continuazione 
verso  il  mezzogiorno  della  catena  Sangre  de  Christo,  l'estremità  meridionale  della 
valle  San  Luis,  il  protendimento  dei  monti  La  Piata  ed  i  terreni  bassi  del  Rio 
San  Juan  e  de'  suoi  tributarli.  Venne  prima  esplorata  una  piccola  parte  delle 


V.  il  volume  III,  1875-1876,  pp.  273-274  (n.i  VI-VII). 
Guido  Cora,  Cosmos,  voi.  4°,  1877,  fase.  I. 
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colline  sedimentarie  volte  ad  oriente,  e  si  procedette  quindi  verso  occidente  nelle 
vicinanze  dei  monti  del  Rio  Grande  superiore.  Invece  di  formare  una  catena  ben 
definita,  e  con  limiti  distinti,  le  montagne  al  sud  del  Rio  Grande  consistono  di 
un  altipiano  elevato  con  un  numero  grande  di  picchi  isolati.  Tanto  l'altipiano 
quanto  i  picchi  sono  vulcanici  e  mostrano  la  regolarità  caratteristica  degli  strati 
che  quivi  prevale.  A  giudicarne  dalla  giacitura  delle  stratificazioni  vulcaniche 
che  compongono  i  picchi  più  elevati,  sembra  che  una  volta  la  cima  dell'altipiano 
raggiungesse  un'elevazione  di  gran  lunga  maggiore  dell'attuale.  Verso  il  sud- 
ovest  s'avvalla  improvvisamente  sino  alle  basse  regioni  che  contengono  Rios 
Piedra  e  Pinos.  Presentando  alla  vista  una  linea  di  monti  erti  e  selvaggi,  for- 
mati in  parte  dal  subitaneo  scoscendere  dell'altipiano,  in  parte  dai  picchi  sopra- 
menzionati, la  vetta  della  spianata  fa  strano  contrasto  colle  ricche  terre  delle 
valli  di  quei  due  fiumi.  Qui,  come  in  tanti  altri  punti  entro  i  distretti  esplorati 
dalla  squadra  meridionale,  le  fattezze  geologiche  determinano  il  carattere  oro- 
grafico. Al  termine  dell'  altipiano,  incominciano  gli  strati  vulcanici  e  le  rocce 
sedimentarie  del  periodo  cretaceo.  Ma  pochi  furono  gli  sconvolgimenti  strati- 
grafici che  cangiarono  la  posizione  relativa  degli  strati,  e  1'  aspetto  del  paese 
non  ofi're  perciò  alcuna  irregolarità.  Lunghe  catene  di  alti  monti,  precipitosi  dal 
lato  settentrionale,  e  con  dolci  pendii  da  quello  del  mezzogiorno,  si  estendono 
da  levante  a  ponente,  interrotte  soltanto  dal  letto  del  San  Juan.  Verso  l'est,  il 
margine  dell'altipiano  si  trae  indietro,  perdendo  nello  stesso  tempo  alquanto 
della  sua  selvatichezza  e  lascia  scorgere  un'ampia  estensione  di  terreno  basso  e 
deserto.  Ricche  valli,  coronate  di  alberi  o  coperte  di  erba,  seguono  il  corso  dei 
grandi  fiumi  e  devono  la  loro  origine  alle  rapide  corrosioni  ed  al  facile  disgre- 
gamento degli  schisti  appartenenti  al  cretaceo  n°  2.  In  queste  valli  s'incontrano 
spesso  delle  sorgenti  che  contengono  una  quantità  straordinaria  di  sostanze  mi- 
nerali e  talune  anche  bollenti.  A  motivo  della  leggera  inclinazione  verso  mezzo- 
giorno degli  strati  cretacei,  questa  formazione  abbraccia  un'area  considerevole 
della  regione  che  si  estende  dal  Rio  Animas  all'est  sino  ai  confini  del  distretto. 
Al  disopra  degli  strati  ben  definiti  del  n°  2  e  3,  principia  una  serie  di  schisti 
ed  arenarie,  nella  quale  non  si  sono  trovati  fossili  caratteristici.  Questa  serie 
Raggiunge  lo  spessore  di  un  900  metri  e  contiene  del  carbone  in  parecchi 
punti.  Non  si  riuscirà  però  a  determinarne  1'  età  geologica  con  qualche  cer- 
tezza finché  non  possa  farsi  un  paragone  accurato  delle  formazioni  parallele 
osservate  dal  sig.  Holmes  e  dal  dott.  Peale.  La  mancanza  di  fossili  è  assai  da 
rimpiangere  ;  ma  non  fu  possibile  trovarne,  quantunque  si  percorressero  molti 
chilometri  quadrati  del  terreno  che  contiene  la  detta  serie.  Parlando  colla  ri- 
serva dettata  dall'  imperfetto  confronto  delle  osservazioni ,  sembra  che  la  serie 
carbonifera  della  Trinidad  sia  parallela  a  quella  di  cui  qui  ci  occupiamo. 

Terminata  l'esplorazione  delle  regioni  basse  lungo  il  Rio  San  Juan  ed  i  suoi 
tributarii,  si  continuò  il  lavoro  per  tutta  l'estensione  dei  monti  La  Piata.  Qui 
s'incontrarono  di  bel  nuovo  delle  rocce  vulcaniche  identiche  perfettamente  a  quelle 
che  giacciono  più  lungi  verso  settentrione  ed  occidente.  Qui,  come  anteceden- 
temente alle  sorgenti  del  Pinos  e  del  Piedra,  si  scoprirono  le  traccie  di  antichi 
ghiacciai.  Per  un  tratto  considerevole  si  scorgevano  i  solchi  e  le  strie  delle  rocce 
«  in  positu  i ,  prodotti  dal  movimento  dei  ghiacciai  e  delle  morene.  Profondi 
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canon  furono  scavati  nel  cong-lomerato  vulcanico,  che  è  quivi  assai  frequente, 
senza  però  conservare  nè  solchi  nè  strie,  a  motivo  della  rapidità  con  cui  il  me- 
desimo cedè  agli  effetti  dell'  influenza  atmosferica.  Un  dolce  pendio  a  levante 
delle  rocce  vulcaniche,  che  quivi  rag-g-iungono  la  fprraazione  più  recente  del 
gruppo,  che  è  il  basalto,  scende  a  grado  a  grado  giù  nella  valle  di  San  Luis. 
Modificato  da  eruzioni  basaltiche  locali  e  dall'avvallamento  orientale  degli  strati 
vulcanici,  lo  scolo  sul  versante  occidentale  di  questa  valle  offre  alcune  interes- 
santi particolarità,  e  propriamente  delle  curve  improvvise  verso  il  nord.  Dal  lato 
di  tramontana,,  i  filoni  del  basalto  continuano  senza  interruzione  sul  lato  occi- 
dentale della  valle  sino  al  Rio  Alamosa  dove  finiscono  ed  incomincia  il  terreno 
diluviale.  Un  gran  numero  di  scoscendimenti  vulcanici,  volti  a  un  dipresso  al 
nord  ed  al  sud,  separano  questa  porzione  dalla  valle  attraversata  dal  Rio  Grande, 
dopo  aver  compiuto  il  suo  giro  verso  mezzogiorno,  ad  occidente  del  Forte  Garland. 
Questa  regione,  geologicamente  parlando,  è  più  interessante  della  occidentale, 
perchè  fornisce  prove  palpabili  dell'esistenza  in  que'  luoghi  di  due  grandissimi 
laghi  al  termine  dell'attività  vulcanica.  Questi  laghi  erano  riuniti  da  un  nastro 
sottile  d'acqua  al  sud  del  Forte  Garland  ed  il  piìi  basso  si  stendeva  verso  mezzo- 
giorno sino  a  breve  distanza  dal  Rio  Colorado.  A  quell'  epoca  il  corso  del  Rio 
Grande  era  anche  diverso  dall'attuale.  Colla  formazione  d'un  profondo  canon 
negli  strati  basaltici,  fu  deviato  il  corso  del  fiume,  ed  asciugato  il  letto  dei  laghi,' 
lasciando  la  topografia  presso  a  poco  nello  stato  in  cui  ora  la  scorgiamo.  La 
determinazione  accurata  di  tutti  i  punti  connessi  coli' esistenza  di  questi  laghi 
non  offre  ostacoli  materiali,  ma  richiede  più  tempo  di  quel  che  noi  potevamo 
impiegarvi  nelPandamento  regolare  delle  nostre  operazioni. 

La  continuazione  al  sud  della  catena  Sangre  de  Christo  separa  le  colline  e  le 
grandi  pianure  orientali  dalla  valle  San  Luis.  Parecchi  picchi  di  questa  catena 
si  elevano  all'altezza  di  circa  4270  metri,  mentre  molti  altri  raggiungono  quella 
di  3960  al  disopra  del  livello  del  mare.  E  qui  appaiono  di  nuovo  le  rocce  me- 
tamorfiche e  contengono  indizii  di  vene  metallifere.  Strati  sedimentarli,  appar- 
tenenti alle  età  carbonifere  e  cretacee  —  le  ultime  però  solo  sul  versante  orien- 
tale —  si  appoggiano  al  nucleo  (  «  core  »  )  metamorfico  della  catena.  Le  eruzioni 
vulcaniche  avvenute  nella  serie  trachitica  mostrano  una  disposizione  parallela  alla 
direzione  generale  della  catena.  Al  nord  del  Forte  Garland  giace  un  gruppo  di 
picchi  più  0  meno  isolato,  che  porta  il  nome  di  Sierra  Bianca.  Tanto  al  nord 
quanto  •  al  sud  della  medesima  s' incontrano  dei  valichi  —  il  passo  Mosco  ed  i 
valichi  Sangre  de  Christo  ed  Abeyta.  Mentre  gli  strati  cretacei  che  sovrastano 
ai  carboniferi ,  e  mostrano  considerevoli  commovimenti ,  scendono  dalla  catena 
verso  oriente,  la  loro  area  è  alquanto  ristretta,  il  gruppo  lignitico  facendo  nuo- 
vamente capolino  nelle  colline  Raton  ed  a  tramontana  delle  medesime.  Litolo- 
gicamente esso  è  identico  a  quello  osservato  sul  Rio  San  Juan.  Nel  rapporto  pel 
1875  si  trovano  dei  confronti  della  successione  degli  strati,  della  loro  spessezza 
relativa,  ecc.  L'età  di  questo  gruppo  ha  per  qualche  tempo  fermato  l'attenzione 
dei  geologi,  e  dato  origine  a  diversità  di  pareri.  Probabilmente  i-  risultati  otte- 
nuti durante  la  stagione  trascorsa  permetteranno  di  decidere  questo  punto  defi- 
nitivamente. Non  è  possibile  per  ora  di  dire  quali  saranno  questi  risultati,  ma 
dalle  osservazioni  fatte  all'aperto  è  facile  dedurre  che  l'età  del  gruppo  lignitico 
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presso  Trinidad  non  è  cretacea.  Questo  importante  sog^g-etto  trovasi  discusso 
ampiamente  nel  rapporto  pel  1875. 

Terminato  l'esame  del  gruppo  menzionato  da  principio,  il  lavoro  della  stagione 
fu  collegato  al  nord  ed  al  nord-est  con  quello  del  1874,  e  quivi  ebbe  fine.  Ai  12 
di  ottobre  la  squadra  ritornò  a  Denver,  dopo  aver  condotto  a  termine  il  còmpito 
assegnatole.  Si  ottennero  così  delle  importanti  ed  utili  informazioni  circa  i  pro- 
dotti minerali  ed  agricoli  del  distretto,  oltre  ai  dati  necessarii  per  la  prepara- 
zione d'una  carta  topografica  e  geologica  del  terreno  esplorato. 

II. 

La  squadra  del  sud-ovest  era  capitanata  da  W.  H.  Holmes,  come  geologo,  con 
G.  P.  Cbittenden,  come  capo  topografo  e  T.  S.  Brandegee,  come  topografo  assi- 
stente e  botanico. 

L'area  assegnata  a  questa  squadra  è  limitata  all'est  dal  lavoro  fatto  dal  sig. 
"Wilson  nel  1874  o  da  una  linea  prossima  al  meridiano  di  108°  long.  0.,  al  sud 
dal  parallelo  di  36"  45',  all'ovest  dal  meridiano  di  109^30'  ed  al  nord  da  37°  30' 
lat.  N.  Questi  confini  comprendono  un'area  di  circa  16.800  chil.  quadrati.  Una 
area  di  circa  1300  chil.  quadrati  fu  esplorata,  strada  facendo,  sul  piede  orien- 
tale dei  monti.  Qui  il  sig.  Chittenden  fece  circa  dodici  stazioni,  riannodandole 
al  lavoro  fatto  antecedentemente  e  riempiendo  i  fogli  sino  al  proposto  limite 
orientale  della  ricognizione. 

L'estremo  confine  verso  oriente  del  distretto  assegnato  a  questa  squadra  tro- 
vavasi  a  644  chil.  da  Denver.  La  squadra  giunse  colà  li  30  di  giugno  e  pose 
immediatamente  mano  all'opera. 

Il  lavoro  fu  eseguito  generalmente  colla  tavoletta  e  rafforzato  da  sezioni  ver- 
ticali ed  orizzontali  a  tutte  le  stazioni  ed  anche  da  intersezioni  a  dati  intervalli 
di  tutti  i  fiumi  principali  e  nella  piti  parte  dei  casi  da  un  abbozzo  a  vista  delle 
strade  percorse.  Le  stazioni  principali  salirono  in  media  ad  una  per  ogni  194 
chilometri  quadrati  di  area. 

CoU'aiuto  delle  intersezioni ,  il  sig.  Chittenden  potè  rilevare  il  corso  del  San 
Juan,  del  La  Piata,  del  Mancos  e  del  Dolores,  tutti  fiumi  considerevoli  e  di  più 
quelli  anche  del  Me  Elmo  e  del  Montezuma,  i  quali,  sebbene  abbiano  un  letto 
ben  determinato,  non  contengono  acqua  corrente.  Questi  ultimi  fiumi  privi  di 
acqua  sono  lunghi  più  di  120  chilometri  e  per  un  gran  tratto  del  loro  letto 
scorrono  in  profondi  canon.  Nelle  intersezioni  egli  fece  una  stazione  trigonome- 
trica ogni  16  chilometri. 

Un  grande  incomodo  durante  le  operazioni  era  la  mancanza  d'acqua.  Spesso 
erano  costretti  di  cavalcare  per  dieci,  venti  ed  anche  trenta  chil.  lontano  dai 
fiumi  e  quindi  tornare  di  nuovo  al  campo,  perchè  fuori  dei  fiumi  non  si  trovava 
acqua  affatto. 

Riguardo  ai  sistemi  seguiti  ora  generalmente  nelle  diverse  ricognizioni  all'ovest 
del  fiume  Missouri,  quello  della  tavoletta  pretoriana,  a  cui  si  è  avuto  ricorso 
questa  estate  nella  più  parte  dei  casi,  si  adatta  a  meraviglia  ad  un  paese  basso 
ed  ondulato  dove  abbondano  i  buoni  punti,  e  riesce  anche  assai  bene  in  un  ter- 
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reno  intersecato  da  canon,  dove  non  mancano  all'  intorno  dei  punti  elevati  a 
breve  distanza.  Non  potrebbe  però  in  un  paese  montuoso  essere  adoperato  con 
vantaggio,  e  fu  quindi  abbandonato  in  tutti  i  lavori  di  montagna.  In  regioni 
basse,  ondulate  e  solcate  da  canon  non  v'è  forse  sistema  migliore  ;  ma  nel  nord- 
ovest dove  il  terreno  è  d'ordinario  aspro  e  montagnoso,  non  ripaga  il  tempo  ed 
il  peso  maggiore  che  vi  si  richiede. 

In  qualunque  regione,  a  meno  che  non  sia  estremamente  montagnosa,  un  si- 
stema d'intersezioni  (  •  meanders  »  )  sembra  quasi  indispensabile  per  dar  l'ultima 
mano  ad  un  lavoro  sulla  scala  di  quattro  miglia  per  pollice  (1 : 256.000).  L'abuso 
e  non  l'uso  dell'antico  sistema  dell'  edometro  è  ciò  che  lo  ha  tanto  screditato. 
Quando  siano  controllate  a  dovere,  le  intersezioni  dànno  la  parte  più  importante 
del  paese,  come  le  strade  percorse  ed  i  fiumi  principali  con  un  grado  di  ac- 
curatezza assai  soddisfacente.  Il  terzo  ed  ultimo  sistema  in  voga  nell'occidente 
è  quello  adoperato  pressoché  dappertutto  in  questa  ricognizione,  ed  usato  prece- 
dentemente tanto  nella  ricognizione  della  California,  quanto  in  quella  del  40" 
parallelo.  Esso  consiste  d'una  serie  di  abbozzi  verticali  ed  orizzontali,  basati  so- 
pra una  triangolazione  diligentemente  eseguita  e  controllata  da  un  gran  numero 
di  angoli  verticali  ed  orizzontali.  Questo  sistema  si  adatta  a  cappello  ad  una 
,  regione  scoscesa  e  montagnosa  e  non  la  cede  in  un  paese  simile  a  veruno  dei 
due  altri  metodi.  Fa  buona  prova  anche  in  distretti  di  natura  differente  e  pro- 
babilmente tutto  calcolato,  è  il  miglior  sistema  che  possa  in  media  servir  di 
fondamento  ad  un'operazione  nelle  regioni  occidentali.  Dovrebbe  però  essere  ac- 
compagnato da  buone  intersezioni  di  tutte  le  strade  e  fiumi  principali.  Nelle 
operazioni  dell'  estate  scorsa  si  fece  uso  di  tutti  e  tre  i  sistemi  e  le  qui  esposte 
considerazioni  non  sono  che  il  risultato  delle  osservazioni  fatte  durante  i 
lavori. 

La  squadra  condusse  a  fine  circa  15.500  chilometri  quadrati  nell'occidente,  es- 
sendo stata  costretta  dopo  le  contese  cogli  Indiani  a  lasciar  intatto  un  piccolo 
angolo  al  nord-ovest,  il  quale  non  richiederà  che  il  lavoro  di  cinque  giorni  circa. 
Questo  tratto  si  attacca  direttamente  all'area  del  sig.  Gannett  rimasta  incompiuta, 
e  giace  tutt'afi'atto  all'ovest  della  linea  del  Colorado.  Nell'andare  al  lavoro  e  nel 
tornarne  s' impiegarono  sei  buone  settimane  in  soli  viaggi.  Il  sig.  Chittenden 
esplorò  circa  16.800  chil.  quadrati  e  fece  ottantaquattro  stazioni  principali. 

L'esame  geologico  del  sig.  Holmes  ebbe  importantissimi  risultati.  Le  sue  in- 
vestigazioni si  estesero  dal  Colorado  sino  ad  alcune  parti  dell'Utah,  Arizona,  e 
del  Nuovo  Messico. 

Questa  regione  non  era  stata  studiata  antecedentemente,  eccetto  nel  1859  dal 
dott.  Newberry,  il  quale  però  non  ha  mai  pubblicato  cosa  alcuna  in  proposito 
sino  al  giorno  d'oggi. 

Nel  1874  il  dott.  Endlich  esaminò  il  distretto  che  giace  all'est,  cosicché  il 
sig.  Holmes  incominciò  il  lavoro  dove  egli  l'aveva  abbandonato  a  108°  long.  0. 
e  lo  continuò  senza  difficoltà  sino  a  109"  30'.  In  generale  la  geologia  non  è  molto 
complicata.  La  sezione  delle  rocce  stratificate  sporgenti  si  estende  dalla  serie 
lignitica  alla  carbonifera,  abbracciando  circa  600  metri  della  prima,  e  non 
altro  che  leggieri  affioramenti  della  seconda.  Si  esaminarono  quindi  a  un  di- 
presso 2440  metri  di  strati.  Quanto  ad  altre  rocce,  vi  sono  quattro  piccole 
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aree  di  trachite,  un'area  ristretta  di  rocce  metamorfiche  e  poche  dighe  di  niuna 
importanza. 

Incominciando  a  levante,  la  sezione  del  dott.  Endlich  al  meridiano  di  108°  rac- 
chiude l'intiera  serie,  principiando  verso  settentrione  dal  carbonifero  inferiore, 
e  sollevandosi  verso  mezzogiorno  sino  al  terziario.  La  direzione  è  dall'est  all'ovest, 
l'inclinazione  sud  da  5°  a  45°.  Procedendo  verso  occidente,  il  sig.  Holmes  trovò 
che  tutte  le  serie  tendono  ad  appianarsi,  ossia  ad  avvicinarsi  alla  giacitura  oriz- 
zontale. Nello  stesso  tempo  un  leggiero  sollevamento  verso  nord-ovest  porta  le 
rocce  cretacee  alla  superficie  od  almeno  al  livello  generale  della  campagna.  Il 
gruppo  lignitico  è  quindi  limitato  al  sud-est.  Alla  stazione  V  cominciano  a  scor- 
gersi le  traccie  d'un  affioramento  delle  arenarie  di  color  rosso  chiaro,  apparte- 
nenti alla  base  di  questa  serie,  e  continuano  a  mostrarsi  per  tutta  l'estensione 
delle  medesime  attraverso  il  distretto.  - 

Il  deposito  più  considerevole  di  carbone  osservato  in  questi  strati  ha  lo  spes- 
sore di  otto  metri.  È  piuttosto  leggiero  ed  impuro  alla  superficie ,  ma  pro- 
babilmente di  qualità  abbastanza  buona.  Si  rinvennero  anche  in  essi  dei  filoni 
di  minore  importanza.  All'ovest  del  Rio  La  Piata  gli  strati  cretacei  superiori 
sono  sollevati  a  maggiore  elevazione  da  un  leggiero  rigonfiamento,  e  si  allar- 
gano poscia  verso  occidente,  formando  la  Mésa  Verdé.  Questo  altipiano  si  estende 
al  sud  quasi  fino  al  San  Juan,  all'ovest  al  di  là  del  Rio  Maneos  ed  al  nord  sino 
al  centro  del  distretto,  un'area  di  oltre  a  1800  chilometri  quadrati.  Su  questi 
tre  lati  la  Mésa  termina  d'improvviso  in  una  linea  di  rupi  irregolari  e  scoscese, 
generalmente  dell'altezza  di  300  a  600  metri. 

I  segni  distintivi  di  questa  serie  sono  la  sporgenza  di  due  stratificazioni  di 
arenarie  massicce.  La  superiore  forma  la  cima  della  Mésa,  l'inferiore,  300  metri 
al  disotto,  forma  un  secondo  scaglione.  Schisti  trovansi  frapposti  tra  le  arenarie 
del  lignitico  e  le  arenarie  superiori  della  Mésa,  e  tra  queste  e  le  arenarie  infe- 
riori. Intorno  al  piede  della  Mésa  si  mostrano  allo  scoperto  gli  schisti  cretacei 
inferiori.  La  zona  coperta  da  questi  ultimi  è  angusta  ed  è  seguita  dalle  are- 
narie dure  del  gruppo  Dakota,  il  quale  qui  come  altrove,  è  assai  costante  ed 
occupa  il  piano  più  elevato  dell'intiera  Mésa  a  ponente  e  settentrione,.  Gli  strati 
lurassici  e  gli  strati  rossi  (  «Red  Beds»  )  sporgono  dai  lati  e  dal  fondo  dei  numerosi 
canon  e  corsi  d'acqua  ;  però  gli  strati  rossi  soltanto  nelle  grandi  vallate  e  qua 
e  là  intorno  alle  basi  delle  aree  trachitiche.  La  sezione  iurassica  nella  parte 
superiore  è  quasi  identica  alla  serie  corrispondente  nelle  altre  parti  del  Colorado, 
ma  alla  base  ha  un  maggiore  sviluppo  di  arenarie  molli  e  marne.  L' identità 
riposa  sull'analogia  di  posizione  e  la  litologia.  Gli  strati  rossi  sono  come  al  so- 
lito arenarie  massicce  e  conglomerati. 

Le  sole  montagne  importanti  sono  quelle  della  Sierra  La  Piata.  Esse  giacciono 
verso  il  nord-est  e  consìstono  principalmente  di  rocce  carbonifere,  talmente  tras- 
formate che  hanno  perduto  ogni  struttura  apparente.  Un  gran  numero  di  ricchi 
depositi  d'oro  e  d'argento  sono  stati  scoperti  ultimamente  in  questo  gruppo 
presso  le  sorgenti  del  Rio  La  Piata  ed  un  ampio  lavatoio  («piacer»)  eretto  all'u- 
scita del  fiume  dal  seno  dei  monti. 

Nell'ultimo  angolo  nord-orientale  di  questo  distretto  scorgesi  un  gruppo  di 
monticelli  trachitici,  compreso  Lone  Cone,  che  appartengono  alle  montagne  San 
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Miguel.  All'ovest  della  Mésa  Verdé,  quasi  nel  centro  del  distretto,  è  collooato 
il  gruppo  «Late»,  il  cui  punto  culminante  è  l'Ute  Peak.  Esso  occupa  un'area 
di  circa  100  chil.  quadrati  e  non  è  che  una  massa  di  trachite  spinta  in  alto 
attraverso  le  altre  formazioni  e  distesa  sulla  superficie  del  gruppo  Dakota. 

Neirang-olo  estremo  verso  il  sud-ovest,  e  principalmente  nell'Arizona,  trovasi 
la  Sierra  Carisso,  simile  al  k  Late  »  quasi  sotto  tutti  gli  aspetti,  senz'altra  diffe- 
renza che  alcuni  frammeijiti  delle  rocce  carbonifere  trascinati  in  alto  attorno  alla 
loro  base  ed  altri  racchiusi  nel  centro  del  gr^po. 

Dei  15.500  chil.  quadrati,  14.760  sono  rocce  s'edimentarie.  Seicento  di  queste, 
al  sud-est,  appartengono  alla  serie  così  detta  lignitica  ;  2070,  comprese  per  la 
più  parte  nella  Mésa  Verdé,  alla  cretacea  superiore;  e  le  rimanenti  12.690 
agli  strati  cretacei  inferiori,  ed  a  quelli  tra  i  periodi  più  antichi  che  sporgono 
nelle  valli  tortuose  ed  anguste  e  nelle  vicinanze  dei  gruppi  trachitici.  Il  si- 
gnor Holmes  osservò  nella  serie  cretacea  parecchi  depositi  di  carbone  eccellente, 
estrasse  dei  fossili  in  dieci  stratificazioni  diverse,  e  spera  di  poter  identificare 
queste  stratificazioni  con  altre  corrispondenti  nel  versante  dell'Atlantico.  La 
sezione  ottenuta  è  la  più  perfetta  e  soddisfacente  che  siasi  fatta  sino  al  giorno 
d'oggi  nel  Colorado.  Le  aree  trachitiche  abbracciano  circa  seicento  cinquanta 
chilometri  quadrati  e  non  sembra  che  presentino  caratteri  notevoli  o  straordi- 
nari. Gli  avanzi  preistorici  nei  canon  e  nelle  bassure  del  sud-ovest  sono  assai 
interessanti,  ed  il  sig.  Holmes  li  studiò  minutamente  per  quanto  le  circostanze 
glielo  permisero.  Vennero  esaminate  molte  abitazioni  nel  cavo  delle  rupi,  fab- 
bricate in  siti  strani,  ed  ancora  ben  conservate.  Dalle  ruine  di  una  di  queste 
abitazioni  si  scavarono  un  gran  numero  di  vasi  di  terra ,  oggetti  di  pietra, 
come  punte  di  freccie,  asce,  pendenti  da  orecchi,  ecc.,  alcuni  pezzi  di  corda, 
frammenti  di  stuoje,  giare  da  acqua,  grano  e  legumi  ed  altri  articoli.  Si  rin- 
vennero molte  tombe  e  si  aggiunse  alla  collezione  una  quantità  di  teschi  e 
scheletri,  che  possono  ben  attribuirsi  agli  abitanti  preistorici. 


III. 

La  divisione  occidentale  o  del  Fiume  Grand  era  composta  del  capo-topografo 
Enrico  Gannet,  dell'assistente  W.  R.  Atkinson,  del  geologo  A.  0.  Peale,  di  due 
imballatori  e  di  un  cuoco. 

Il  distretto  assegnato  a  questa  squadra  giace  tra  i  paralleli  di  latitudine  37°  52'  e 
39^  15'  ;  confina  ad  occidente  col  meridiano  109"  30',  a  levante  coll'estremità  oc- 
cidentale del  lavoro  fatto  l' anno  scorso ,  a  breve  distanza  dai  fiumi  Gunnison 
ed  Uncompahgre ,  ed  abbraccia  la  regione  bagnata  dai  fiumi  Uncompahgre  e 
Dolores  e  dalle  loro  ramificazioni. 

La  squadra  partì  da  Denver  li  7  di  giugno  ed  incominciò  a  lavorare  ai  3  di 
luglio.  Le  operazioni  vennero  continuate  senza  interruzione  sino  ai  15  di  agosto, 
quando  furono  sospese  improvvisamente  per  le  ostilità  degli  Indiani. 

La  ricognizione  raggiunse  il  confine  occidentale  del  Colorado ,  estendendosi 
verso  il  nord  per  40  o  50  chilom.  nel  territorio  di  Utah  e  toccando  dappertutto 
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il  limite  settentrionale  e  meridionale,  eccetto  nella  parte  sud-occidentale.  L'area 
totale  percorsa  è  di  circa  15.500  chilom.  quadrati  con  settantaquattro  stazioni. 

L'aspetto  della  campagna  è  assai  vario.  L'Uncompahg're  scorre  per  un'ampia 
valle,  lunga  80  chilom.  e  larga  30,  quasi  perfettamente  piana  ed  assai  arida. 
L'elevazione  è  di  1370  a  1800  metri.  11  terreno  è  povero,  e  la  vegetazione,  ec- 
cetto nell'alveo  del  fiume,  assai  scarsa. 

Tra  rUncompahgre  ed  il  Dolores  sorge  un'alta  catena  di  monti,  il  cui  asse  è 
parallelo  al  corso  del  fiume,  ossia  N.  30°  0.  a  un  dipresso.  Questa  catena  scende 
con  dolce  e  lungo  declivio  nella  valle  dell'Uncompahgre,  ed  erta  e  scoscesa  in 
quella  del  Dolores.  L'altezza  in  media  della  vetta  è  di  2440  a  2740  metri.  La  re- 
gione è  per  la  maggior  parte  bene  imboschita  con  grossi  alberi  di  pini,  tremule 
ed  abeti.  Vi  è  anche  un  gran  tratto  di  terreno  aperto,  dove  l'erba  cresce  in  ab- 
bondanza. 

La  Sierra  La  Sai  è  una  catena  di  monti  breve  ed  isolata  all'ovest  del  Dolores, 
che  separa  questa  valle  da  quella  del  Grand  River.  La  direzione  della  catena  è 
dal  nord  al  sud,  la  lunghezza  circa  24  chilom.,  e  l'elevazione  delle  cime  3660 
a  3810  metri. 

Il  fiume  Grand ,  dall'  imboccatura  del  Gunnison  a  quella  del  Dolores ,  scorre 
alternatamente  ora  in  valli  aperte,  ora  in  profondi  canon.  Al  sud  il  fiume  lambe 
il  margine  dell'  altipiano ,  mentre  al  nord,  sino  a  circa  24  chilom.  di  distanza 
dal  medesimo,  e  procedendo  oltre  sino  al  Green,  si  stende  una  regione  bassa 
e  deserta  che  forma  il  grande  pianoro  solcato  dai  canon  di  questi  fiumi  e  del 
Colorado. 

A  mezzogiorno  della  Sierra  La  Sai  giacciono  alcune  belle  vallate  che  si  pro- 
lungano sin  presso  le  sorgenti  del  Dolores.  Più  in  là  verso  occidente  si  allarga 
una  pianura  elevata,  senz'acqua,  coperta  di  salvia  e  di  piccoli  abeti  ed  interse- 
cata da  innumerevoli  canon  asciutti  afiatto. 

L'aspetto  geologico  della  regione  esplorata  dalla  squadra  del  fiume  Grand 
durante  la  campagna  del  1875,  è  comparativamente  semplice,  non  essendovi  nè 
grandi  sollevamenti  nè  molte  perturbazioni  locali.  Le  formazioni  di  sedimento 
rappresentatevi  sono  ristrette  alla  carbonifera,  triassica  (strati  rossi),  jurassica 
e  cretacea.  In  parecchi  siti  della  zona  si  veggono  affioramenti  di  rocce  meta- 
morfiche, solo  però  al  fondo  dei  canon,  dove  i  fiumi  hanno  corroso  le  rocce  di 
sedimento  sovrapposte.  Le  aree  eruttive  sono  anche  rare.  Nella  parte  meridio- 
nale del  distretto  s'incontrano  i  margini  arrovesciati  di  varii  filoni  trachitici, 
le  cui  origini  trovansi  a  distanza  maggiore  verso  il  sud  nei  monti  Uncompahgre. 
Oltre  a  questi  havvi  altri  tre  distinti  centri  d'eruzione,  cioè,  il  gruppo  dei  monti 
Lone  Cone  al  sud,  le  montagne  Abaja  al  sud-ovest  e  la  Sierra  La  Sai  al  nord- 
ovest. Quest'ultima  è  di  trachite  porfidico  e  venne  sollevata  attraverso  gli  strati 
cretacei  che  si  staccano  dalla  medesima  abbassandosi  con  dolce  pendio.  La 
maggior  parte  del  distretto  però  è  coperto  da  rocce  di  sedimento,  d'ordinario 
orizzontali,  o  se  oblique,  appena  leggermente  inclinate.  In  questi  strati  le  acque 
scorrono  entro  canon  profondi  da  poche  centinaia  a  più  di  un  migliaio  di  piedi. 
Durante  i  mesi  d'estate  questi  rivi  si  disseccano  intieramente. 

Partendo  dall'Agenzia  Indiana  di  Los  Pinos,  si  diè  principio  alle  operazioni 
del  lato  sud  del  fiume  Gunnison,  in  un'angusta  zona  di  terra  che  giace  tra  il 
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distretto  del  signor  Gannett  del  1874  e  quello  del  signor  Wilson  dello  stesso 
anno.  Le  rocce  qui  sono  trachiti,  interpolate  da  tufi  in  strati  orizzontali.  Esse 
riposano  in  parte  su  rocce  metamorfiche  ed  in  parte  sugli  avanzi  delle  arenarie 
cretacee.  Prima  del  traboccamento  di  queste  trachiti,  il  terreno  era  evidente- 
mente soggetto  a  notevoli  corrosioni,  le  arenarie  essendo  in  molti  luoghi  ridotte 
al  nulla,  e  le  rocce  gneissìche,  sulle  quali  erano  depositate,  messe  allo  scoperto. 
Volgendosi  ad  occidente  ed  avvicinandoci  al  fiume  Uncompahgre,  le  rocce  vul- 
caniche spariscono,  e  quelle  dell'epoca  cretacea  superiore  si  mostrano  in  forma 
di  dirupi  dal  lato  orientale.  La  decomposizione  di  questi  strati  ha  prodotto  un 
terreno  sterile  alcalino,  nel  quale  non  allignano  erbe  nè  alberi.  Nel  letto  stesso 
del  fiume  vi  è  del  terreno  buono,  ma  è  pochissimo  esteso.  Il  corso  deirUncom- 
pahgre  si  dirige  verso  il  nord,  piegando  di  pochi  gradi  ad  occidente,  e  tra  esso 
ed  il  bacino  dei  fiumi  San  Miguel  e  Dolores,  che  ha  presso  a  poco  la  stessa  di- 
rezione, si  distende  una  specie  di  altipiano  che  pende  leggermente  a  levante 
verso  r Uncompahgre  e  s'abbassa  a  scaglioni  dal  lato  del  Dolores.  Veduto  dai 
monti  questo  -altipiano  sembra  assai  regolare,  nonostante  è  solcato  per  ogni 
verso  da  numerosi  canon,  che  si  riempiono  d'acqua  solo  nella  stagione  delle 
piogge.  Il  suolo  dell'altipiano  è  composto  principalmente  di  arenaria  del  gruppo 
Dakota  (Cretaceo  n.  1)  soprapposta  a  schisti  lurassici  e  strati  rossi  (triassici?), 
i  quali  a  lor  volta  riposano  sopra  rocce  metamorfiche,  come  è  manifesto  esami- 
nando le  pareti  dei  canon.  Sul  lato  occidentale  dell'altipiano  scorgesi  una  on- 
dulazione 0  cresta  monoclinale  che  in  alcuni  siti  presenta  un'interruzione  di 
90  a  150  metri. 

Uno  de'  più.  curiosi  caratteri  di  questa  regione  è  un  canon  che  si  estende  dal 
fiume  Dolores  al  fiume  Gunnison.  Evidentemente  è  il  letto  d'  un  antico  rivo, 
il  quale  forse  scorreva  una  volta  verso  il  Gunnifeon.  Presentemente  vi  sono  in 
esso  due  fiumicelli,  uno  tributario  del  Gunnison,  e  l'altro,  che  è  il  più  impor- 
tante dei  due,  un  ramo  del  Dolores.  Al  punto  di  divisione  dei  due  rivi,  il  canon 
è  profondo  circa  370  metri ,  270  metri  di  rocce  gneissìche  e  90  sulla  cima  di 
sedimentarie.  L'inclinazione  è  verso  l'est,  ed  il  fiumicello,  scorrendo  in  quella 
direzione  ,  a  grado  a. grado  si  eleva  sempre  più  in  alto  negli  schisti,  e  final- 
mente taglia  le  arenarie  sovrapposte  e  raggiunge  fra  esse  il  Gunnison.  Verso 
occidente  la  profondità  del -canon  aumenta  rapidamente,  finché  si  abbassa  a 
900  metri  al  disotto  della  superficie  generale  del  suolo.  Il  fiume  dg.  questo  lato 
attraversa  la  linea  d'interruzione  del  lato  occidentale  dell'  altipiano  e  penetra 
nelle  arenarie  rosse  che  pendono  verso  occidente.  In  queste  raggiunge  il  fiume 
Dolores.  Al  nord  del  canon,  tra  quest'ultimo  ed  il  fiume  Grand,  non  v' è  la 
menoma  traccia  del  gruppo  Dakota ,  che  prevale  al  sud ,  gli  strati  rossi  for- 
mando la  maggior  parte  della  superficie,  che  è  qui  un  labirinto  di  canon 
asciutti.  La  campagna  va  abbassandosi  per  gradi  verso  il  fiume  Grand;  la  linea 
occidentale  di  interruzione  si  cangia  in  una  cresta  od  ondulazione  ,  e  l'ondula- 
zione 0  cresta  orientale,  che  è  anche  interrotta  in  alcuni  luoghi,  a  poco  a  poco 
perde  d' importanza.  A  settentrione  del  fiume  Grand  si  mostrano  degli  strati 
appartenenti  all'epoca  cretacea  superiore ,  seguiti  probabilmente  da  formazioni 
terziarie,  procedendo  verso  il  nord.  Sui  fiumi  San  Miguel  e  Dolores  ed  andando 
verso  occidente,  le  rocce  sono  arenarie.  Vi  sono  ampie  creste  che  si  distendono 
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attraverso  la  campagna ,  i  cui  assi  sono  paralleli  e  la  direzione  g-enerale  dal 
nord  al  sud.  Tra  San  Miguel  e  Dolores,  il  suolo  è  formato  dal  gruppo  Dakota. 
Al  di  là  del  Dolores,  prevalgono  gli  strati  rossi,  coperti  da  piani  isolati  di  schisti 
iurassici  ed  aventi  sotto  di  sè  strati  dell'età  carbonifera.  Questi  ultimi  sporgono 
solo  in  pochi  siti.  Le  acque  scorrono  per  la  maggior  parte  in  due  direzioni  ad 
angoli  retti  Funa  rispetto  all'altra.  I  fiumi  principali  si  dirigono  quasi  tutti 
verso  il  nord. 

Nella  Sierra  La  Sai  la  roccia  dominante  è  una  bella  trachite  porfidica,  che  in 
alcuni  punti  racchiude  masse  di  schisti  cretacei.  Uno  dei  picchi  più  elevati  è 
coperto  alla  cima  da  arenaria  sollevata  dall'  eruzione  della  massa ,  la  base  del 
picco  essendo  intieramente  di  trachite.  Non  mancano  qui  indizii  del  passaggio 
dei  ghiacci.  Al  nord-ovest  e  ad  occidente  del  gruppo  gli  strati  rossi  hanno  la 
forma  di  »  Roches  Moutonnées  »,  e  si  veggono  distintamente  dalla  sommità  dei 
monti. 

Le  montagne  Abajo  sono  di  trachite  porfidica,  come  la  Sierra  La  Sai,  ed  i 
monti  intorno  a  Lone  Cone ,  che  appartengono  propriamente  al  distretto  asse- 
gnato alla  squadra  del  San  Juan. 
(Sarà  continuato). 


I  VIAGGIATORI  ITALIANI  NELL'AFRICA' 


IV. 

Ho  detto  che  il  nostro  secolo  brilla  per  una  immensa  attività  geografica.  Ag- 
giungo altresì  che  l'attività  geografica,  questo  slancio  di  uomini  e  di  popoli 
alla  ricerca  dell'ignoto,  è  uno  dei  segni  caratteristici  delle  epoche  di  rinasci- 
mento. Sembra  che  l'uomo,  mentre  fatica  a  stabilire  gli  assiomi  intellettuali 
politici  sociali  che  dovranno  costituire  il  suo  patrimonio  morale,  provi  più  forte 
il  bisogno  di  distendere  la  sua  cognizione  della  casa  provvisoria  che  la  Prov- 
videnza gli  ha  assegnato  nello  spazio  infinito  :  alle  conquiste  morali  egli  vuole 
aggiungere  le  conquiste  materiali  :  all'allargarsi  delle  sue  idee  vuole  aggiun- 
gere l'ingrandimento  del  suo  impero.  È  così  che  al  risveglio  del  medio  evo 
hanno  risposto  le  scoperte  italiane  e  portoghesi;  che  a  lato  àeW Enciclopedia 
troviamo  i  grandi  viaggi  marittimi  che  furono  la  gloria  della  seconda  metà  del 
secolo  passato;  che  di  pari  alle  rivoluzioni  politiche-morali  dei  nostri  giorni 
camminano  gli  attacchi  ostinati  ed  incessanti  ai  misteri  dei  Poli,  dell'Australia 
e  soprattutto  dell'Africa  centrale. 


1  Continuazione  e  fine.  —  V.  il  voi.  Ili,  1875-1876,  p.  418-424  (n.  XI). 
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É  l'Africa  che  ai  nostri  tempi  ha  attirato  in  special  modo  l'attenzione  della 
scienza  militante  ;  l'Europa  non  poteva  darsi  pace  di  avere  quasi  alle  sue  porte 
questa  immensità  sconosciuta  da  cui  le  vengono  i  venti  infuocati  e  che  le  di- 
vora tanti  uomini  di  cuore,  epperò  intanto  che  tra  i  fìords  e  g-li  icehergs  dei 
Poli  arrischiavansi  delle  importanti  spedizioni,  intanto  che  altre  andavano  a  per- 
dersi nelle  solitudini  interminabili  dell'Australia,  una  lunga  fila  di  viaggiatori 
e  di  scienziati,  sempre  decimata  e  sempre  rinnovantesi,  assaliva  ostinatamente 
l'Africa  da  tutte  le  parti.  Le  roccie  inaccessibili  vengono  superate,  si  attraver- 
sano i  deserti  ardenti,  si  affrontano  le  orde  selvaggie  e  i  misteri  dei  deserti, 
dei  fiumi,  dei  laghi,  delle  montagne  e  delle  popolazioni  barbare  ed  anormali  ci 
sono  rivelati:- il  lavoro  continua  coraggioso  e  perseverante  ed  i  nostri  figli  ve- 
dranno senza  dubbio  terminata  la  carta  dell'Africa. 

Di  così  fatti  valenti  soldati  della  scienza  se  ne  contano  diecine,  ed  io  godo 
trovar  fra  di  essi  parecchi  membri  della  Società  egiziana  di  geografìa,  il  dottore 
ScHWEiNFDRTH,  p.  e.,  sovrauomato  nel  mondo  scientifico  r^/'r2C(zno,  il  marchese 
di  CoMPiÈGNE,  l'intrepido  esploratore  dell'  Ogowe,  il  Dr.  Abbate  Bey,  il  primo  a 
fare  osservazioni  barometriche  ed  ozonometriche  nel  deserto  di  Korosko,  il  dottor 
Rossi  Bey,  che  viaggiò  da  scienziato  e  filosofo  la  Nubia,  il  capitano  Girard,  che 
scrisse  un  libro  graziosissimo  sull'Abissinia,  il  colonnello  Long  Bey,  che  scoprì 
il  lago  Ibrahim,  il  professore  Heuglin,  il  sig.  Vieweg  ecc. 

Oltre  al  bisogno  geografico  vi  erano  però  altri  motivi  assai  importanti  che 
alimentavano  ed  alimentano  l'afliuenza  degli  scienziati  e  dei  viaggiatori  su 
questa  terra  inospitale  ;  questi  motivi  sono:  gli  studi  d'archeologia,  la  quistione 
delle  sorgenti  del  Nilo,  la  quistione  della  schiavitìi. 

Io  non  vi  farò  il  torto  di  fermarmi  a  darvi  delle  spiegazioni  sopra  questi  tre 
potenti  motori.  L'attrazione  che  essi  hanno  esercitata  ed  esercitano  sul  mondo 
politico  e  scientifico  è  troppo  manifesta,  e  voi  sapete  meglio  di  me  qual  parte 
hanno  avuta  nel  movimento  dell'Europa  e  dell'America  verso  la  terra  maledetta 
di  Cam. 

Ora  qual'è  la  parte  dell'Italia  in  mezzo  a  quest'attività  febbrile  ed  universale, 
in  mezzo  a  tanti  successi? 

Non  esito  a  dirlo  :  è  tale  che  qualunque  nazione  potrebbe  gioirne  e  van- 
tarsene. 

Per  sicuro  noi  non  abbiamo  nomi  da  opporre  a  quelli  di  Livingstone,  di  Nach- 
tigal,  di  Cameron,  la  triade  fortunata  degli  ultimi  anni,  e  nomi  nemmeno 
così  riputabili  quali  di  Speke,  di  Burton,  di  d'Abbadie,  di  Clapperton,  di  Barth, 
di  Rohlfs;  ma  infine  abbiamo  anche  noi  i  nostri  archeologi,  Belrphs,  il  patri- 
arca degli  scopritori  d'antichità  —  Rosellini,  il  degno  collega  di  Bunsen,  di  Le- 
psius,  di  Wilkinson,  di  ChampoUion  —  Drovetti,  l'infaticabile  fornitore  del  Mu- 
seo di  Torino  —  Caviglia,  Salvolini,  Ferliisi,  ecc.  Noi  abbiamo  i  nostri  natu- 
ralisti, Brocchi  e  Segato,  Figari  Bey  ed  Aimtinori,  Beccari  ed  Issel.  Noi  ab- 
biamo i  nostri  apostoli  della  rigenerazione  africana.  Scala,  Omboni,  Comboni. 
Noi  abbiamo  i  nostri  precursori  ai  paesi  delle  sorgenti  del  Nilo,  Castelbolognesi, 
Piaggia,  Miani.  Noi  abbiamo  i  nostri  audaci  del  deserto,  il  P.  Filippo  da  Segni 
e  Leone  Paladini.  Noi  abbiamo  infine  Ccaldi,  il  primo  che,  dopo  due  mila  anni, 
osò  guidare  una  nave  dai  porti  d'Italia  fino  alle  Cataratte. 
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Nel  giudicare  questi  uomini  e  le  loro  fatiche  e  la  parte  che  loro  spetta  di 
onore  e  di  gloria  nou  bisogna  però  dimenticare  due  considerazioni  gravissime, 
che  io  mi  affretto  ad  esporvi. 

L'Italia,  è  cosa  troppo  nota,  ha  consacrato  durante  la  prima  metà  del  secolo 
presente,  ogni  sua  attività,  ogni  suo  coraggio  al  santo  scopo  della  sua  ricosti- 
tuzione politica  ;  questo  lavoro  assorbiva  tutte  le  sue  forze  intellettuali  e  mate- 
riali ;  gli  uomini  eminenti  del  paese,  quelli  che  potevano,  come  si  dice  oggidì, 
dominare  la  situazione,  cercavano  di  convergere  costantemente  gli  spiriti  allo 
scopo  supremo,  la  redenzione  nazionale. 

Di  quei  tempi  adunque  l'Italia  non  conta  come  ente  uno;  non  può  doman- 
darlesi  ciò  che  può  esser  frutto  soltanto  di  una  attività  nazionale  già  avviata; 
il  nostro  paese  non  aveva  centro  o  direzione  per  lavori  della  specie  di  quelli 
di  cui  ci  occupiamo,  mentre  in  Francia,  in  Inghilterra,  che  da  più  secoli  vive- 
vano quali  unità  collettive,  fiorivano  le  società  geografiche  e  le  fatiche  e  i  pa- 
timenti dei  viaggiatori  erano  consolati  dalla  prospettiva  di  ricompensa  nazio- 
nale. I  viaggiatori  italiani,  che  io  vi  accennerò,  non  sono  pertanto  che  individui 
isolati  nel  senso  più  doloroso  della  parola,  degli  uomini  che  l'amore  della  scienza 
o  della  vita  avventurosa  o  le  persecuzioni  politiche  dirigevano  sulle  coste  afri- 
cane a  servirvi  la  causa  dell'umanità,  senza  appoggi  di  sorta,  senza  promesse, 
senza  speranze  :  la  più  parte  anzi  sapeva  di  già  dover  restare  ignota  ai  suoi 
connazionali. 

Paragonate  queste  condizioni  a  quelle  che  le  Società,  le  sottoscrizioni  nazio- 
nali, i  governi  facevano  alla  maggior  parte  dei  viaggiatori  stranieri,  e  voi  ve- 
drete che  il  poco  che  hanno  fatto  i  miei  compatriotti  non  è  indegno  di  lode. 

La  seconda  considerazione  è  questa. 

Ai  nostri  tempi  la  scienza  ha  fatto  progressi  enormi  e  si  è  diventati  esigenti; 
non  si  vuol  tener  conto  che  dei  viaggi  scientifici  nei  quali  sono  notate  e  ana- 
tomizzate regolarmente  le  pietre,  le  piante,  gli  animali  dei  paesi  percorsi. 

Ma  in  geografia  non  è  buono  a  seguirsi  questo  sistema,  perchè  manca  di 
equità  :  i  viaggi  geografici  hanno  avuto  ed  hanno  sempre  due  aspetti  di  merito 
di  cui  anche  uno  basta  a  rendere  utili  e  celebri.  Se  la  descrizione  scientifica  di 
un  paese  è  meritevolissima  perchè  ci  fa  conoscere  ciò  che  questo  paese  vale, 
il  posto  che  esso  occupa  nella  geologia,  nella  flora  e  nella  fauna  mondiale,  non 
debbono  aver  lode  minore  coloro  che  ci  vengono  a  rivelare  per  la  prima  volta, 
qualunque  sia  il  modo,  delle  nuove  contrade.  Gettarsi  a  corpo  perduto  nell'ignoto, 
aprirsi  per  la  prima  volta  il  passo  là  dove  alcuno  è*  mai  penetrato,  rischiar  la 
vita  framezzo  a  popoli  che  non  si  conoscono,  nemmeno  sapendo  se  vi  ha  possi- 
bilità di  ritorno,  è  per  certo  una  cosa  eroica  e  degna  di  tutti  gli  onori.  Tali 
uomini  siano  essi  mercatanti,  cacciatori  od  operai,  hanno  diritto  sempre,  a 
parer  mio,  alla  gratitudine  della  scienza  alla  quale  hanno  insegnato  la  strada. 

L'Italia  ne  ha  parecchi  di  questi  precursori. 

Ed  ora  passiamo  ai  fatti  e  seguitemi,  se  vi  piace,  in  un  breve  giro  per 
l'Africa. 
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V. 

Il  Tunisino,  prima  di  Falbe  e  Guerin,  era  stato  visitato  e  descritto  dal  conte 
Camillo  Borgia,  ex  generale  di  Murat,  11  manoscritto  cli'eg-li  ha  lasciato,  ri- 
marchevolissimo  specialmente  per  la  parte  archeologica  e  per  il  quale  il  celebre 
Morgen  aveva  preparato  le  incisioni,  si  trova  oggidì  al  Museo  di  Leyda:  non  so 
se  siasi  ancora  provveduto  a  pubblicarlo. 

Prima  di  Borgia  noi  troviamo  su  queste  coste  il  P.  Felice  Caronni  (1805),  che 
vi  studiò  lungo  tempo  la  quistione  della  schiavitìi,  ed  il  conte  Luigi  Settala, 
che  vi  fu  schiavo  verso  quel  tempo  :  le  relazioni  di  questi  due  viaggiatori  sono 
interessantissime  specialmente  per  ciò  che  riguarda  gli  usi  ed  i  costumi. 

Più  tardi  il  Dr.  Castelnuovo  vi  fece  degli  studi  apprezzatissimi  di  metereo- 
logia;  Enrico  Degubernatis  rilevò  una  carta  del  Sahel,  vale  a  dire  delle  Pro- 
vincie di  Susa  e  di  Monastir,  in  cui  corresse  gli  errori  di  Falbe  e  Guerin  ;  il 
marchese  Orazio  Antinori  esplorò  il  Gerid  tunisino  facendovi  studi  d'archeolo- 
gia e  di  storia  naturale  reputatissimi  ;  infine  nel  1876  vi  compare  la  Commis- 
sione inviata  dalla  Soc.  Geog.  Italiana  a  studiarvi  la  quistione  degli  Schotts.  I 
lavori  di  questa  Commissione  si  stanno  pubblicando  dal  capitano  Barattieri 
negli  ultimi  numeri  del  Bollettino  della  Società  suddetta. 

In  Algeria  troviamo,  fra  le  altre,  le  orme  di  Pananti  e  di  Arconati  Visconti. 
Il  primo,  preso  dai  pirati,  restò  schiavo  in  quei  luoghi  fino  al  1810.  Il  racconto 
ch'egli  ha  lasciato  delle  sue  avventure,  sebbene  misto  ad  inesattezze,  ci  istruisce 
minuziosamente  sui  costumi  del  paese  in  un'epoca  nella  quale  la  pirateria  era 
una  delle  risorse  principali  degli  algerini.  Il  secondo,  di  cui  la  scienza  deplora 
la  perdita  recente  e  di  cui  lo  splendido  lavoro  sull'  Arabia  Petrea  ha  destato 
l'ammirazione  del  mondo  scientifico,  visitò  l'Algeria  dal  1864  al  1868. 

Passiamo  a  Tripoli.  Importanti  sono  gli  studi  pubblicati  su  queste  provincie 
dal  Della  Cella.  Aggiunto  come  medico  ad  una  spedizione  militare,  questi 
potè  visitare  il  paese  da  Tripoli  fino  al  golfo  di  Bomba  ;  gli  studi  che  egli  ha 
fatto  ed  i  confronti  tra  la  geografia  antica  e  moderna  della  Cirenaica  e  su  gli 
autori  che  ne  hanno  parlato,  dice  il  professore  Branca  a  cui  tolgo  queste  notizie, 
formano  il  merito  principale  delle  lettere  che  il  Della  Cella  ha  diretto,  su  tal 
proposito,  al  professore  Viviani  (1817).  Un  altro  merito  di  questo  distinto  viag- 
giatore, è  di  averci,  può  dirsi,  rivelato  le  rovine  dell'antica  Cirene. 

Dopo  aver  percorso  i  paesi  barbareschi,  che  formano  la  muràglia  che  la  Prov- 
videnza ha  posto  fra  il  Mediterraneo  ed  il  deserto,  penetriamo  in  questo. 

Noi  vi  troveremo  tosto  le  traccie  di  Belzoni,  che  nel  I8I6  precedette  Calliaud 
air  Oasi  di  Siuah  o  d'Ammone,  ed  ultimamente  quelle  del  milanese  Leone 
Paladini. 

Voi  conoscete  quanto  la  quistione  del  Sahara  abbia  appassionato  gli  spiriti  ; 
non  possiamo  acquietarci  all'idea  che  questa  immensità  sia  un  ostacolo  insor- 
montabile alla  conquista  dell'Africa  centrale;  si  studiarono  sempre  e  si  studiano 
i  mezzi  di  sbarazzarsene  ;  si  è  parlato  di  seppellirla  sotto  le  acque  del  mare,  si 
sono  proposti  dei  canali,  delle  ferrovie,  ecc. 
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Il  sig-nor  Paladini,  che  ha  vissuto  molti  anni  nel  Sahara,  pubblicò  nel  1868  a 
Milano  uno  scritto  nel  quale  constata  la  possibilità  di  fertilizzare  certi  luoghi 
del  deserto  mediante  pozzi  artesiani,  creando  così  una  serie  di  Oasi  che  permet- 
terebbero di  condurre  una  strada  ferrata  fino  ai  paesi  sudanici;  questo  concetto 
tanto  strano  quanto  ardito  nella  sua  semplicità  ha  incontrato  il  favore  del  mondo 
scientifico;  fra  gli  altri  il  celebre  botanico  di  Melbourne,  Ferdinando  Mueller, 
lo  stesso  che  ha  fatto  importantissimi  studi  suirimboscamento  dell'Africa  set- 
tentrionale a  mezzo  di  piante  australiane,  accettò  le  conclusioni  del  Paladini  e 
crede  la  possibilità  di  realizzare  questo  g-ig-antesco  progetto. 

Fra  Belzoni  e  Paladini,  due  nomi  che  hanno  attirato  l'attenzione  universale, 
ve  n'ha  quello  di  un  altro  che  ha  voluto  tenersi  in  disparte  e  nascondersi,  per 
così  dire,  nell'oscurità,  ma  che  non  merita  meno  di  essere  conosciuto,  voglio 
dire  quello  del  P.  Filippo  da  Segni  ,  il  quale  nel  1850  fece  un  viaggio  da  Tri- 
poli al  Bornu  percorrendo  la  stessa  via  sulla  quale  dovevano  trovare  tanta 
gloria  in  seguito  Barth  e  Vogel ,  Beurmann  e  Rohlfs  ,  via  che  non  era  stata 
percorsa  che  30  anni  prima  da  Clapperton  e  Denham. 

Il  viaggio  del  P,  Filippo  è  stato  pubblicato  nel  Bollettino  della  Soc.  Geog.  di 
Roma  ed  è  in  ispecial  modo  rimarchevole  per  un  aspetto  di  ingenua  e  commo- 
vente semplicità.  Nel  1849  il  P.  Filippo  trovavasi  a  Tripoli;  avendo  saputo  che 
al  Sudan  vi  erano  alcune  famiglie  di  cattolici  che  trovavansi  da  lungo  tempo 
prive  dei  conforti  della  fede,  risolse  di  portarvisi.  11  povero  missionario  non  si 
spaventò  dei  numerosi  pericoli  cui  andava  incontro,  a  Io  pensava  »  —  egli  dice  — 
•  che  viaggiando  per  un'opera  santa,  il  Signore  mi  avreWe  aiutato  » .  Aggiu- 
statosi con  una  carovana  di  moreschi,  lasciò  Tripoli  il  20  gennaio  1850;  la  rela- 
zione del  suo  viaggio  è,  come  già  dissi,  commovente  nella  sua  semplicità:  egli 
non  discorre  per  certo  di  geologia  o  di  geografia  astronomica,  ma  descrive  in 
buona  fede  5iò  che  ha  veduto;  e  le  notizie  che  ci  porge  sul  Bornu,  sul  fiume, 
sul  lago  Tsciad,  sui  popoli  e  costumi ,  sono  state  confermate  alla  lettera  dai 
viaggiatori  successivi.  Il  sant'uomo  ha  soflferto  molto  nel  suo  viaggio  e  fu  più 
volte  sul  punto  di  raccomandare  la  sua  anima  a  Dio. 


VI. 

Passiamo  ora  alle  coste  occidentali,  dove  troveremo  Omboni,  Scala,  Borghero 
e  Belzoni. 

Belzoni,  dopo  aver  faticato  con  tanto  successo  nella  Valle  del  Nilo,  propose 
di  aggiungere  alla  sua  gloria  d'archeologo  quella  ancora  d' infaticabile  viag- 
giatore. Infatti,  dopo  un  breve  soggiorno  a  Londra,  recossi  colla  moglie  a  Fez 
col  proposito  di  spingersi  nel  Sahara ,  arrivare  nel  Tumbuctù ,  scoprire  le  sor- 
genti del  Niger  e  continuare  così  l'opera  di  Mungo'Park  :  ma  l'ostilità  continua 
delle  tribù  del  deserto  l'obbligarono  a  rifar  la  via.  Allora  s'imbarcò  a  Gibilterra 
e  si  portò  al  Capo  Coast  nella  Guinea;  di  là  slanciossi  nella  via  di  Gato  alla 
ricerca  del  reame  di  Haussa,  ma,  colto  dalle  febbri,  morì  il  3  dicembre  1823. 
GÌ'  Inglesi  lo  tumularono  con  onori  degni  del  suo  gran  nome. 
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Omboni  Tito,  dal  1834  al  1836  visitò  i  paesi  di  Angola  e  BeDguela  e  pubblicò 
degli  studi  interessantissimi  sui  costumi  delle  popolazioni  che  avvicinano  i  do- 
minii  portoghesi  e  delle  osservazioni  preziose  sulla  tratta  dei  negri  che  egli 
vide  in  tutto  il  suo  orrore. 

Ma  colui  che  lasciò  di  sè  traccie  incancellabili  in  quegli  infelici  paesi  fu  Giam- 
battista Scala  di  Genova.  Quest'  uomo  benefico  trovavasi  al  Brasile  ;  colpito 
dal  rivoltante  spettacolo  del  commercio  dei  negri,  concepì  un'idea  grandiosa; 
era  il  tempo  in  cui  la  quistione  della  schiaviti!  appassionava  straordinaria- 
mente gli  animi  e  nel  quale  le  potenze  sfoggiavano  grandi  forze  a  reprimere 
la  tratta.  Scala  era  d'avviso  che  era  impossibile  distruggere  colla  forza  un 
male  che  aveva  sue  radici  nelle  tradizioni,  negli  interessi  e  nei  costumi  delle 
popolazioni  africane;  egli  era  convinto  che  ad  impedire  la  vendita  dei  negri 
non  vi  era  altro  modo  che  offrire  alle  tribù  un  guadagno  maggiore  per  altri 
commerci. 

Nel  1852,  egli  lascia  il  Brasile  e  si  porta  sulle  coste  africane  e  precisamente 
a  Lagos  ;  a  quei  tempi  gi'  Inglesi  erano  bensì  riusciti  a  sottomettere  le  popo- 
lazioni della  costa,  ma  non  ad  impedire  la  vendita  dei  prigionieri  di  guerra; 
questo  commercio  costituiva,  come  a  Zanzibar,  il  reddito  principale  dei  capi  di 
tribù.  Addatosi  con  loro,  Scala  propose  di  assicurarli  di  grossi  guadagni,  se, 
invece  dell'  ignobile  commercio  di  cui  vivevano ,  volessero  darsi  allo  scambio 
dell'olio  di  palma  e  del  sevo  vegetale,  di  cui  abbondavano  le  loro  foreste. 

Il  suo  progetto  trovò  un'accoglienza  favorevole  e  poco  tempo  di  poi  ebbe  in 
sua  mano  il  nuovo  commercio  dei  Lagos.  Allora  decise  di  internarsi  e  di  arri- 
vare ad  Abbeokuta,  gran  centro  di  tratta,  a  80  chilom.  dal  mare.  Avendo  otte- 
nuto dal  Conte  di  Cavour  il  diploma  di  Console  Generale  di  Sardegna,  s'imbarcò 
nel  settembre  1857,  rimontò  il  fiume  ed  arrivò  dopo  non  poche  difficoltà  ad  Ab- 
beokuta. Quivi  fondò  una  fattoria  e  tanto  guadagnò  di  stima  e  d'influenza,  che 
la  sua  idea  finì  per  trionfare  completamente. 

Due  anni  dopo  quest'uomo  generoso,  attaccato  dalle  febbri,  dovette  abbando- 
nare il  paese;  la  sua  partenza  fu  un  vero  lutto  per  quelle  popolazioni,  che  lo 
accompagnarono  alle  barche  piangendo  e  gridando:  acubo^  buha  Scala,  addio 
papà  Scala. 

È  il  signor  Scala  stesso  che  nelle  sue  memorie  intorno  ad  un  viaggio  ad 
Abbeokuta  narra  dettagliatamente  la  sua  spedizione;  bisogna  però  aggiungere 
che  il  suo  libro  è  una  sorgente  inesauribile  per  lo  scienziato  e  per  l'uomo  po- 
litico; egli  vi  sviluppa  la  questione  della  schiavitù  sotto  tutti  gli  aspetti,  vi 
espone  le  risorse  immense  dell'Africa  occidentale,  vi  disegna  progetti  di  comu- 
nicazioni terrestri  e  marittime  che  vennero  molto  apprezzati.  Il  sig.  Scala  ha 
lavorato  adunque  non  solo  per  la  scienza,  ma  per  l'umanità;  egli  ha  sfidato  i 
pericoli  ed  i  pregiudizi  per  insegnarci  coi  fatti  il  vero  modo  di  conquistare 
l'Africa  alla  causa  della  civiltà. 

A  questi  valenti  aggiungerò  il  missionario  Borghero,  che  viaggiò  assai  anni 
la  Costa  degli  Schiavi,  e  fece  degli  studi  profondi  sul  delta  del  Niger.  Il  signor 
D'Avezac,  allora  (1866)  presidente  della  Soc.  Geog.  di  Parigi,  fece  gran  conto 
degli  studi  di  Borghero  e  gli  mandò  quesiti  della  più  alta  importanza,  quesiti 
che  il  nostro  missionario  risolvette  col  più  completo  successo. 
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Dair  occidente  africano  passiamo  all'  oriente  e  precisamente  all'  interessante 
paese  degli  Abissini, 

Già  dissi  che  g-l'  Italiani  conoscevano  assai  bene  TAbissinia  molto  prima  del- 
l' invasione  portoghese,  che  i  Veneziani  vi  avevano  dei  rapporti  commerciali 
nei  secoli  X  e  XII,  come  ne  avevano  a  Pechino  ed  al  Siam  ;  che  Baratti  aveva 
descritto  quel  paese  un  secolo  prima  di  Brace.  Ai  giorni  nostri  ne  dobbiamo  no- 
tizia specialmente  a  Francesi,  Tedeschi  ed' Inglesi  ;  i  primi  possono  vantare  i  nomi 
di  D'Abbadie,  di  D'Hericourt,  di  Lefebvre,  di  Ferret  ;  i  Tedeschi  quelli  di  Krapf, 
di  Riippel;  gl'Inglesi  di  Beke,  di  Harris;  ma  anche  gl'Italiani  possono  metter 
fuori  dei  nomi  rispettabili,  come  quelli  dei  missionari  Stella  e  Sapeto,  che 
nel  1851  arrivarono  i  primi  al  paese  dei  Bogos,  dei  Mensa,  degli  Habab,  e 
quello  di  Antinori,  che  nel  1870  toccò  il  primo  il  suolo  dei  Dembelas.  A  questi 
viaggiatori  bisog'na  aggiungere  i  signori  Arturo  Issel  ed  Odoardo  Beccari, 
due  naturalisti  di  primo  ordine,  i  quali  con  Antinori  fecero  degli  studi  impor- 
tantissimi di  storia  naturale  nel  paese  dei  Bogos  e  sulle  coste  del  Mar  Rosso. 

Si  deve  rammentare  di  nuovo  il  P.  Stella,  che  col  P.  Zuccm  ed  Alessandro 
BoNiccHi,  tentò  di  fondare  nel  1866  una  Colonia  Agricola  Italiana  nel  Sciotel, 
Colonia  di  cui  parla  con  tanta  simpatia  il  celebre  viaggiatore  Halévy  nel  Bol- 
lettino della  Soc.  Geog.  di  Parigi.  Da  ultimo  accenno  l'importante  rapporto  del 
capitano  Osio,  inviato  dal  Governo  Italiano  al  seguito  dell'armata  Inglese  nella 
guerra  contro  il  Negus  Teodoro,  e  la  relazione  del  Piaggia  sul  lago  Tzaua  e 
sulle  popolazioni  che  abitano  le  sue  rive. 

VII. 

Ed  ora  trasportiamoci  nella  Valle  del  Nilo. 

Questo  paese  che  ha  una  lunghezza  di  oltre  quattro  mila  chilom.,  che  ha  visto 
tre  civiltà  nascere  e  sparire,  che  ha  sempre  avuto  un'impronta  particolare  di  gran- 
dezza e  di  mistero,  ha  saputo  eccitare  la  curiosità  della  società  moderna  in  modo 
straordinario.  Infatti  le  rivelazioni  archeologiche  e  le  trasformazioni  politiche 
nella  parte  settentrionale;  più  in  giù,  all'equatore,  le  commozioni  che  il  padre 
dei  fiumi  produsse  ora  svelando,  ora  ascondendo  i  luoghi  della  sua  culla,  erano 
motivi  fortissimi  ad  eccitare  di  continuo  l'attenzione  del  mondo  politico,  degli 
scienziati,  dei  viaggiatori. 

Una  numerosa  falange  pertanto  corse  la  Valle,  qui  frugando  i  resti  dell'an- 
tichità, là  profondandosi  nei  deserti  che  costeggiano  il  fiume,  altrove  penetrando 
con  ardimento  straordinario  nelle  foreste,  studiando  le  montagne,  i  fiumi,  l'at- 
mosfera, gli  uomini,  ovunque  raccogliendo  un  tesoro  di  notizie  naturali,  che 
appari  come  una  rivelazione  in  mezzo  al  mondo  scientifico,  di  cui  vieppiù  scaldò 
le  bramosie. 

Raccogliendo  delle  note  per  un  lavoro  storico  «  Sugli  Italiani  nella  Valle  del 
Nilo  » ,  ho  potuto  constatare  che  i  miei  compatriotti  hanno  pubblicato  più  di 
duecento  scritti  sui  paesi  nilotici,  scritti  di  storia,  d'arte,  di  scienza,  di  viaggi, 
di  politica,  di  tuttociò  insomma  che  può  dimostrare  uno  studio  continuo,  pro- 
fondo, appassionato  di  queste  singolari  contrade. 
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il  primo  che  ci  si  presenta  in  ordine  cronologico  è  ancora  Belzoni. 

Belzoni  è  una  di  quelle  individualità  eminenti  che  l'arditezza  delle  loro  im- 
prese, la  novità  delle  loro  viste,  la  grandezza  del  carattere,  fanno  subitamente 
popolari;  perciò  io  vi  risparmierò  il  racconto  dei  suoi  viaggi  sul  Nilo,  così  pro- 
fittevoli air  istoria  e  tanto  conosciuti  ;  vi  dirò  soltanto  che  se  questo  italiano  è 
fra  i  più  celebri  dei  cercatori  d'  antichità ,  non  è  meno  grande  la  sua  riputa- 
zione di  viaggiatore;  voi  avete  trovato  le  sue  orme  nel  deserto  e  sulle  coste 
occidentali,  altre  ve  ne  sono  nella  Nubia  e  lungo  il  Mar  Rosso. 

Archeologo  come  Belzoni  debbo  nominarvi  Bernardino  Drovetti,  che  viaggiò 
con  Cailliaud  all'Oasi  di  Dakel  e  che  lasciò  scritti  interessantissimi.  A  lato  di 
Drovetti  bisogna  nominare  Rosellini,  che  fu,  non  solo  egitologo  di  molta  ripu- 
tazione ,  ma  viaggiatore  fortunato  nella  Nubia.  Infine  fra  questi  uomini  tanto 
utili  alle  scienze  storiche  non  dobbiamo  dimenticare  Giuseppe  Ferlini,  che  nel 
1830  percorse  la  Nubia,  e  specialmente  i  dintorni  di  Meroe,  facendovi  ricerche 
e  scoperte  di  cui  lasciò  uno  splendido  catalogo. 

Dopo  gli  scienziati  della  storia,  quelli  della  natura. 

Giuseppe  Forni,  dietro  invito  di  Mohammed  Ali,  percorse  nel  1815  la  regione 
di  Assuan,  Keneh,  Kosseir,  costeggiando  il  Mar  Rosso,  sino  al  20°  grado;  ap- 
prezzatissimi  furono  gli  studi  ch'egli  vi  fece  di  geognosia,  di  mineralogia, 
conchigliologia  e  di  botanica. 

Gerolamo  Segato  è  celebre  per  le  sue  scoperte  sulla  pietrificazione  dei  ca- 
daveri; i  suoi  lavori  in  proposito  hanno  fatto  immenso  rumore;  sgraziatamente 
Segato  ha  portato  nella  tomba  il  suo  segreto,  ma  noi  sappiamo  che  l'ha  trovato  in 
Egitto,  facendo  degli  studi  profondi  sulle  mummie.  Segato  prese  parte  àlla  spe- 
dizione del  Sennaar  al  seguito  dell'armata  di  Mohammed  Ali,  e  lasciò  un'opera 
incompiuta  intitolata  «  Saggi  geografici  e  statistici  sulV Egitto  » .  Nel  «  Cosmos 
di  Guido  Cora  »  troviamo  una  lettera  del  Segato,  nella  quale  riassume  i  suoi 
viaggi. 

Gian-Battista  Brocchi,  il  celebre  fondatore  della  geologia  italica.  Questo  il- 
lustre scienziato,  giunto  in  Egitto,  fu  incaricato  da  Mohammed  Ali  di  fare  degli 
studi  di  mineralogia  nel  Sennaar  ;  eravamo  nel  1822.  Durante  quattro  anni 
Brocchi  visitò  le  regioni  di  Keneh,  di  Kosseir,  i  dintorni  di  Suez,  la  Tebaldo,  e 
da  ultimo  la  Nubia  ed  il  Sennaar;  il  risultato  de' suoi  viaggi  e  de' suoi  studi  fu 
pubblicato  in  cinque  volumi  dopo  la  sua  morte,  poiché  Brocchi,  questo  geologo 
e  paleontologo  venerato  dal  mondo  intiero,  morì  prima  di  riveder  la  patria;  il  23 
dicembre  1826  soccombè  dalle  febbri  in  Chartum^  e  si  deve  soltanto  alle  ricerche 
ordinate  dall'Istituto  Egiziano  se  noi  sappiamo  ov'è  la  sua  tomba. 

Come  quella  di  Brocchi,  così  fu  a  giusta  ragione  mondiale  la  fama  di  Antonio 
Figari  Bey.  I  numerosi  lavori  di  questo  scienziato,  altrettanto  celebre  ed  utile 
quanto  modesto,  meriterebbero  una  lettura  speciale.  Io  mi  limiterò  a  dirvi  che 
oltre  ai  suoi  vasti  studi  sull'Egitto,  studi  di  politica,  di  costumi,  di  storia  na- 
turale, di  idrologia  e  di  metereologia,  egli  ha  redatto  la  famosa  «  Carta  geolo- 
gica dell'Arabia  e  della  Valle  del  Nilo»  fino  alla  Nubia,  ch'egli  aveva  visi- 
tato ne'  suoi  molteplici  viaggi,  e  la  apprezzatissima  Carta  induttiva  delle  sor- 
genti del  Nilo. 

Prima  di  lasciare  questi  paesi  e  di  spingerci  avanti,  voglio  ricordarvi  altri 

Guido  Cora,  Cosmos,  voi.  4",  I8T7,  fase.  I.  4 
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nomi,  quello  di  Baffi  che  scoprì  ed  utilizzò  i  laghi  Natron,  di  Ermenegildo 
Frediani  ,  le  cui  lettere  a  Canova  dimostrano  un  talento  d'  osservazione  supe- 
riore, di  Emilio  Dandolo  milanese,  una  delle  piìi  simpatiche  figure  della  nostra 
epopea  nazionale.  Dopo  aver  fatto  le  barricate  a  Milano  ed  essersi  battuto  eroi- 
camente a  Roma  ai  fianchi  di  Manara  e  Garibaldi,  il  giovane  patrizio  lombardo 
perseguitato  dall'Austria  lasciò  il  suo  paese  ,  percorse  la  Grecia ,  e  sbarcò  in 
Alessandria.  Di  là  rimontò  il  Nilo  fino  a  Chartum,  vi  conobbe  Brun-Rollet,  Peney, 
e  Vinco,  che  preparavansi  alle  loro  esplorazioni,  e  pubblicò  un  volume  degno 
d'ogni  lode.  Osservatore  intelligente  e  coscienzioso,  Dandolo  c'instruisce  in  uno 
stile  elegante  sui  costumi  dei  popoli  eh'  egli  ha  visitato ,  sull'  istituzione  del 
paese ,  sulle  tradizioni  e  sulle  idee  eh'  egli  vi  ha  trovato  ;  più  che  una  descri- 
zione' il  suo  libro  è  un  documento  che  testimonierà  negli  anni  avvenire  i  grandi 
progressi  che  ha  fatto  l'Egitto. 
Per  ultimo  non  voglio  tacervi  della  spedizione  Cialdi. 

«  Viaggiando,  scrive  Cristoforo  Negri,  il  presidente  fondatore  della  Società  Geo- 
fi  logica  Italiana,  nel  1855,  l'alto  Egitto,  io  leggeva  con  compiacenza  le  iscrizioni 
«  lasciate  negli  antichi  monumenti  dei  Faraoni  e  dei  Tolomei  dagli  ufficiali  del 
«  piccolo  naviglio  pontificio  '  La  Fedeltà  » .  Dall'  epoca  greco-romana  questo 
Il  naviglio  era  il  primo,  che  uscito  da  uno  dei  porti  d'Italia,  avesse  toccato  le 
«  cateratte  di  Assuan  a  1200  chilometri  dal  mare  » . 

Come  voi  sapete,  questo  naviglio  era  andato  a  caricarvi  dei  marmi  preziosi, 
di  cui  Mohammed-Ali  faceva  dono  al  Pontefice  Gregorio.  La  spedizione  era  coman- 
data da  Cialdi,  oggidì  senatore  del  Regno,  e  celebre  per  i  suoi  studi  sul  moto 
ondoso  del  mare. 

Eccoci  ora  dinanzi  al  mistero  o  per  lo  meno  alle  porte  del  paese  ,  che  al 
tempo  del  viaggio  della  «  Fedeltà  »  era  ancora  un  mistero. 

Come  voi  vedete ,  i  viaggiatori  s'  erano  sempre  più  spinti  verso  1'  equatore  e 
si  ardeva  oramai  di  conoscere  la  vera  origine  del  fiume  sacro.  Dall'  epoca  ro- 
mana nessuna  spedizione  era  stata  organizzata  a  questo  scopo;  Mohammed  Ali 
volle  tentarne  una.  Nel  1840,  una  spedizione  composta  di  soldati  arabi  e  nubiani, 
accompagnati  da  alcuni  ufficiali  europei,  si  avanzò  nell'ignoto,  e  malgrado  le 
perdite  continue  d'uomini,  arrivò  sino  al  4°  grado  latitudine  nord.  Ma  ben  tosto 
dovette  ritornare  sui  propri  passi;  le  febbri  micidiali  ne  minacciavano  la  com- 
pleta distruzione.  Dopo  questo  tentativo  ufficiale,  non  rinnovato  che  sotto  gli 
ordini  di  Baker,  le  notizie  e  le  scoperte  sono  dovute  tutte  a  viaggiatori. 

Fra  essi  noi  troviamo  in  prima  fila  i  missionari  italiani.  Sotto  la  protezione  del 
governo  austriaco  eransi  fondate  due  missioni,  una  a  Gondokoro,  l'altra  a  Santa 
Croce.  Fra  i  padri  che  vi  sagrificavano  la  loro  vita  alla  conversione  dei  sel- 
vaggi noi  troviamo  infatti  Don  Angelo  Vinco  ,  il  primo  a  predicare  la  Buona 
Novella  fra  i  Bari  ed  i  Berri  (1851)  e  che  morì  nel  1853  a  Libo,  al  di  là  di  Gon- 
dokoro. —  Il  P.  Giovanni  Beltrame,  che  arrivato  a  Santa  Croce  nel  1853  fece 
delle  escursioni  sul  Fiume  Bianco,  delle  quali  pubblicò  una  importante  relazione. 
Il  P,  Beltrame  è  celebre  anche  per  i  suoi  studi  sulla  lingua  dei  Denka.  La  sua 
«  Grammatica  della  lingua  denka  » ,  pubblicata  dapprima  nel  Bollettino  della 
Società  Geologica  Italiana ,  poi  in  volume  a  Torino,  gli  assicura  un  posto  ri- 
marchevole fra  i  linguisti,  —  Il  P.  Daniele  Comboni,  autore  di  un  «  Piano  per 
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la  rigenerazione  dell'Africa»,  che  dopo  aver  sog-g-iornato  lungo  tempo  a  Gon- 
dokoro  (la  missione  di  Santa  Croce  era  stata  soppressa)  ritornò  al  Cairo  e  vi 
fondò  nel  1870  una  scuola  di  Missionarii  per  il  Kordofan ,  dove  ultimamente 
creò  una  stazione  ad  Obeid. 

Poiché  vi  parlo  di  Religiosi,  lasciatemi  dire  una  parola  su  Monsignor  Massaja, 
vescovo  ad  Ankober  nello  Scioa.  Questo  uomo  venerabile,  conosciutissimo  in 
Europa  per  le  sue  «  Lectiones  grammaticales  » ,  fece  delle  escursioni  sul  Sobat  e 
su  altri  afi&uenti  del  Nilo.  Ora  allo  Scioa,  fatica  a  tutt'  uomo  per  mantenere  nel 
re  Menelik  le  buone  disposizioni  verso  gli  europei.  Voi  sapete  che  fu  fatto  as- 
segnamento sopra  di  lui  per  la  felice  traversata  della  grande  spedizione  italiana. 

I  Missionarii  hanno  fatto  molte  scoperte  e  studi  in  paesi  ignoti.  Gli  Annali 
della  Propaganda  Fide  sono  fonti  '  inesauribili  per  il  geografo.  Ma  afiSnchè  le 
fatiche  di  questi  uomini  di  convinzione  riescano  molto  più  utili  alla  società  mo- 
derna,  bisognerebbe  che  essi  facessero  aperta  alleanza  con  la  scienza;  allora 
essi  aggiungerebbero  ai  meriti  che  cercano  farsi  presso  Dio  degli  altri  incon- 
testabili verso  la  civiltà. 

Ora  io  vorrei  parlarvi  di  Terranova,  di  Castelbolognesi,  di  De-Bono,  di  Brun- 
RoLLET,  dei  fratelli  Giulio  ed  Ambrogio  Poncet,  di  Piaggia,  di  Antinori  e  di 
MiAKi;  di  questi  viaggiatori  coraggiosi  ed  infaticabili  che  hanno  sì  grandemente 
contribuito  a  far  luce  sulla  questione  nilotica.  Ma  mi  accorg'o  che  ho  già  troppo 
a  lungo  abusato  della  vostra  compiacenza;  d'altra  parte  bisognerebbe  aspettare 
che  fosse  redatta  la  carta  definitiva  delle  regioni  da  essi  visitate  per  poter  as- 
segnare equamente  a  ciascuno  di  essi  la  parte  di  merito  che  gli  spetta  di 
diritto. 

Federico  Bonola. 
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(Con  una  Carta  originale,  v.  Tavola  I). 


Risultati  ottenuti  sino  a  tutto  ottobre  1876. 
Note  cartografiche. 

Le  notizie  da  me  date  lo  scorso  anno  *  intorno  alla  missione  scientifica  nazio- 
nale diretta  ad  esplorare  i  laghi  dell'Africa  equatoriale  concernevano  i  suoi 
allestimenti  e  la  parte  del  viaggio  fatto  da  Zeila  a  Tull-Harré  (località  del  ter- 
ritorio di  Herrer),  nonché  le  cause  del  ritorno  in  Italia  di  uno  de'  suoi  membri, 
il  capit.  Martini,  mandato  in  patria  a  rifornire  la  spedizione  di  quanto  le  era 
necessario  per  procedere  oltre  lo  Scioa,  ove  intanto  si  dirigevano  l'Antinori  e 


'  V.  il  volume  III,  1875-1876,  pp.  275-277  (n'  VI-VII)  e  pp.  425-438  (n»  VI)  —  con  1  carta. 
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il  Chiarini.  Le  mille  solferenze  patite,  le  difficoltà  incontrate  e  con  grandi  sacri- 
fici superate  nel  traversare  l'inospita  regione  degli  Isa  Somali  furono  nei  rap- 
porti dei  singoli  viaggiatori  chiaramente  esposte,  onde  ognuno  dolorosamente 
stupì  per  le  tristi  traversìe  subite  da  quei  valorosi,  che  guidati  da  scopi  scien- 
tifici e  umanitarii  lasciarono  la  loro  patria  per  recarsi  in  lontane  ed  inospite 
contrade.  Quelle  sofferenze,  dopo  la  partenza  del  Martini,  non  ebbero  più  fine 
nè  tregua  sinché  Antinori  e  Chiarini  ebbero  posto  piede  nei  primi  distretti  del 
reame  di  Scioa,  ove,  bisogna  dirlo  ad  onore  del  suo  sovrano  il  re  Menelik,  che 
nutre  alti  sensi  di  simpatia  pel  nostro  paese,  si  ebbero  tutte  le  migliori  e  piìi 
ospitali  accoglienze  che  immaginar  si  possono. 

Intorno  a  questa  seconda  parte  del  viaggio  della  Spedizione  non  abbiamo  sin 
qui  che  poche  notizie,  racchiuse  nella  comunicazione  sommaria  fatta  dalla  So- 
cietà geografica  Italiana  in  base  alle  brevi  relazioni  mandate  dalla  nuova  ca- 
pitale dello  Scioa,  Licce,  da  Antinori  e  Chiarini,  nonché  in  una  lettera  scritta 
dal  primo  di  questi  viaggiatori  al  marchese  Giacomo  Boria  di  Genova. 

Dalle  notizie  complessive  sin  qui  riunite  risulta  che  la  Spedizione  ha  seguito 
una  nuova  via  tra  il  Golfo  d'Aden  e  lo  Scioa,  la  quale  tra  Zeila  e  il  territorio  di 
Herrer  percorse  un  vasto  tratto  di  paese  prima  completamente  inesplorato,  abi- 
tato dagli  Isa  Somali.  All'incontro  della  via  di  Tagiura,  che  tocca  il  lago  Assai 
e  la  località  di  Killelu,  attraversando  un  terreno  vulcanico  di  una  grande  aspe- 
rità, con  profonde  depressioni  e  rapidi  sollevamenti,  la  via  da  Zeila  a  Tull-Harré 
sembra  proceda  in  un  paese  relativamente  piano  e  deserto,  dominato  a  sud-est 
da  una  catena  montuosa  che  potrebbe  riunirsi  ai  monti  Elmes,  attigui  alla  costa 
di  Berbera.  Però  sinora  mancano  le  indicazioni  topografiche  su  quella  nuova 
regione  esplorata,  le  relazioni  già  pubblicate  di  Antinori,  Martini,  Chiarini,  non 
riferendosi  che  alle  sofferenze  del  viaggio.  Da  Tull-Harré  l'Antinori  e  il  Chia- 
rini procedettero  verso  lo  Scioa  per  un  cammino,  che  poco  si  discosta  da  quello 
percorso  in  senso  inverso  dal  francese  Rochet  d'Héricourt  nel  1843:  le  località 
menzionate  nel  breve  rapporto  della  Società  geografica  mi  paiono  in  parte  coin- 
cidere con  quelle  indicate  non  solo  da  questo  viaggiatore,  ma  anche  da  altri, 
come  Harris,  Beke,  Krapf.  Dal  capoluogo  dell' Herrer  i  viaggiatori  seguirono 
dapprima  il  versante  orientale  dei  monti  Kumi  sino  ad  Amesa  (Amoissa  di  Rochet 
d'Héricourt),  poi  attraversarono  la  pianura  di  Mullu,  indi  giunsero  alle  rive  del 
fiume  Auasch  toccando  tra  gli  altri  luoghi  Bilen  (che  mi  pare  identico  al  Da- 
bille  di  Rochet,  Debhinlei  di  Beke,  o  ai  monti  Billin  di  Harris).  I  viaggiatori 
attraversarono  probabilmente  il  fiume  Auasch  alla  stazione  di  Melka-Kuia,  il 
solo  punto  generalmente  praticato  nella  via  diretta  da  Mulù  ad  Ankober,  indi 
traversarono  i  terreni  bassi  in  parte  allagati  che  si  stendono  tra  alcuni  monticelli 
vulcanici  sino  al  fiumicello  Dathara,  cominciando  poi  ad  innalzarsi  sui  primi 
scaglioni  delle  Alpi  Abissiniche  toccando  il  villaggio  di  Farri  o  Farrè,  il  primo 
di  qualche  importanza  che  s'incontri  sulla  zona  limitrofa  orientale  dello  Scioa. 
Accolti  onorevolmente  dal  governatore  della  provincia,  s'avviarono  poi  verso  la 
residenza  del  re  Menelik,  salendo  l'alta  catena  centrale  dello  Scioa,  passando 
per  Arramba  (Aliu-Amba  di  Harris)  ed  Ankober,  che  da  qualche  tempo  ha  ces- 
sato di  essere  residenza  reale.  La  capitale  dello  Scioa  è  attualmente  Licce,"  si- 
tuata in  una  regione  elevata,  che  gode  di  un  clima  più  freddo.  Sulla  posizione 
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di  questo  luog-o  siamo  ancora  incerti  :  pare  però  si  trovi  tra  Ankober  ed  An- 
g'olola. 

Durante  il  viaggio  l'ingegnere  Chiarini  fece  un  rilievo  particolareggiato  dei 
terreni  percorsi,  il  quale  doveva  essere  inviato  in  Italia  unitamente  ad  una  rela- 
zione estesa  del  viaggio,  redatta  da  Antinori  e  Chiarini.  Da  quanto  mi  consta  il 
Chiarini  è  un  osservatore  coscienzioso,  un  attivo  ed  intelligente  lavoratore, 
onde  nessun  dubbio  rimane  che  i  rilievi  da  lui  intrapresi  abbiano  a  riuscire 
preziosi  acquisti  per  la  cartografia  africana.  Noi  vedremo  dunque  con  tanto 
magg'ior  piacere  inoltrarsi  la  Spedizione  italiana  nelle  ignote  contrade  meri- 
dionali dei  Galla,  giacché  potremo  essere  certi  che  i  viaggiatori  italiani  faranno 
lavori  al  certo  non  inferiori  a  quelli  che  tanti  esploratori  di  altre  nazioni  hanno 
già  preparato  da  molto  tempo. 

Intanto  collo  scopo  di  dare  un'idea  approssimata  per  quanto  è  possibile  del- 
l'itinerario sin  qui  seguito  dalla  nostra  spedizione,  ho  riunito  nella  Tavola  I, 
annessa  a  questa  memoria,  due  cartine  originali,  una  delle  quali  indica  alla 
scala  di  1 : 3.000.000  la  via  da  quella  tenuta  tra  Zeila  e  lo  Scioa,  mentre  l'altra 
rappresenta  la  parte  centrale  e  centro  orientale  dello  Scioa  alla  vasta  scala  di 
1  :  1.200.000^  secondo  i  rilievi  e  le  relazioni  di  tutti  i  viaggiatori  che  visitarono 
sin'ora  quel  reame,  in  ispecie  di  Rochet  d'Héricourt,  Krapf,  Beke,  Harris,  Le- 
febvre ,  coli'  indicazione  dell'  itinerario  probabile  di  Antinori  e  Chiarini  tra 
l'Auasch  e  Licce,  la  cui  vera  posizione  non  è  ancora  accertata.  Queste  due  car- 
tine sono  ricavate  in  gran  parte  dalla  gran  carta  speciale  delle  regioni  Galla  e 
Somali  tra  lo  Scioa  e  il  golfo  d'Aden,  da  me  costrutta  e  disegnata  per  servire  di 
base  alla  spedizione  italiana  nell'Africa  equatoriale  e  che  riunisce  nella  scala 
pili  vasta  sin  qui  adoperata  per  rappresentare  quei  paesi  tutti  gli  studii,  i  rilievi, 
le  indicazioni  fornite  da  una  lunga  schiera  di  viaggiatori  del  nostro  secolo  che 
esplorarono  una  parte  notevole  dello  Scioa  e  dell'Abissinia  ovest  tra  9°  e  13°10' 
di  latitudine  nord^  solcando  altresì  in  alcune  parti  il  tratto  che  corre  ad  oriente 
di  esse  sino  al  golfo  d'Aden  e  alle  bocche  meridionali  del  mar  Rosso.  Questa 
carta  rappresentando  lo  stato  delle  nostre  cognizioni  geografiche  su  quelle  re- 
gioni sino  a  tutto  il  giugno  1876,  non  poteva  dunque  comprendere  ancora  l'iti- 
nerario della  spedizione  italiana  da  Zeila  allo  Scioa,  Questo  è  stato  da  me  de- 
sunto dalle  relazioni  già  pubblicate  e  da  quelle  qui  appresso  inserite  dei  nostri 
viaggiatori,  le  quali,  come  ebbi  a  dirlo,  forniscono  sinora  poche  indicazioni 
topografiche. 

In  quanto  alle  divisioni  politiche,  non  essendo  ancora  esattamente  delineata 
la  frontiera  delle  possessioni  egiziane  ad  ovest  del  golfo  d'Aden,  non  ho  indi- 
cato nella  Tavola  I  che  la  frontiera  dello  Scioa  all'Auasch  sin  presso  a  Mieti, 
accennando  quella  egiziana  alla  costa  del  golfo  d'Aden  ed  al  reame  di  Harar. 


*  «  Carta  speciale  delle  regioni  Galla  e  Somali  tra  lo  Scioa  e  il  Golfo  (Jf  Aden  coll'Abis- 
sinia  0.  e  il  distretto  di  Berbera,  per  servire  di  base  alla  Spedizione  Italiana  nell'Africa 
Equatoriale,  costrutta  e  disegnata,  secondo  lo  stato  delle  attuali  cognizioni  geografiche,  da 
Guido  Cora.  Scala  1  :  1.200.000  »  (1  gran  foglio.  Torino,  Istituto  geografico  Guido  Cora,  giugno 
1876).  —  Le  spese  per  l'esecuzione  e  la  stampa  di  questa  carta  sono  state  assunte  dal  Comitato 
per  la  Spedizione  Italiana  nell'Africa  Equatoriale. 


30  SPEDIZIONE  ITALIANA  NELL'AFRICA  EQUATORIALE 

Quest'ultimo  venne  conquistato  da  Rauf  Pascià,  che  entrò  nella  città  di  Harar 
ril  ottobre  1876  senza  combattimento. 

Oltre  al  rilievo  del  Chiarini,  avremo  a  notare  fra  poco  pel  paese  degli  Isa 
Somali  e  quelli  adiacenti,  altri  nuovi  e  senza  dubbio  importanti  materiali  carto- 
grafici, che  verranno  pubblicati  dallo  Stato  Mag-giore  Eg-iziano,  sotto  l'alta  di- 
rezione del  generale  Stona.  Essi  constano:  1°  di  una  ricognizione  topografica  e 
geologica  della  regione  a  sud-ovest  di  Zeila  e  presso  Tagiurra,  dei  sigg.  Mitchell, 
assistito  da  un  ufficiale  di  Stato  Maggiore,  ed  Emiliano;  2"  ricognizione  e  com- 
pimento della  carta  tra  Zeila  ed  Harrar,  carta  della  città  di  Harrar  e  della  re- 
gione circonvicina,  del  maggiore  Mocktar,  di  St.  Magg.,  coadiuvato  dall'aiu- 
tante-maggiore  Fouzy,  di  St.  Magg.,  riunito  alla  spedizione  di  Rauf  Pascià; 
3"  ricognizione  tra  Tagiurra  e  Avussa  (Aussa),  del  luogotenente  di  St.  Magg. 
Mohammed  Izzat,  sotto  gli  ordini  di  Munzinger  Pascla. 

In  conclusione  accennerò  come  il  7  del  mese  corrente  si  riuniva  la  Commis- 
sione della  Società  geografica  italiana  per  prendere  le  definitive  risoluzioni  in- 
torno alla  partenza  del  cap.  Martini,  che  va  a  riunirsi  a'suoi  compagni  allo 
Scioa.  Si  era  prima  detto  che  un  distintissimo  ufficiale  della  Regia  Marina,  il 
sig.  Giacomo  Bove,  lo  avrebbe  accompag-nato,  coll'incarico  speciale  di  attendere 
alle  osservazioni  scientifiche  —  e  ciò  ci  aveva  molto  rallegrato,  certi  che  la  spe- 
dizione non  avrebbe  potuto  avere  un  altro  membro  più  capace  in  qualunque 
lavoro  scientifico  nè  uno  più  zelante  ed  entusiasta  —  ma  poi  a  causa  degrim- 
pegni  assunti  precedentemente  dal  Martini,  fu  aggiunto  a  questi  un  capitano 
della  marina  mercantile,  il  cap.  Cecchi.  Martini  e  Cecchi  partiranno  probabil- 
mente verso  la  fine  del  mese  per  trovarsi  il  giorno  8  febbraio  in  Alessandria 
d'Egitto,  ove  s'imbarcheranno  sul  piroscafo  «  Scilla  •  della  R.  Marina,  che  li 
condurrà  a  Zeila,  rimanendo  in  quelle  acque  fino  al  10  marzo  per  proteggere 
gli  apparecchi  e  l'avviamento  della  spedizione. 

A  rassicurare  sul  futuro  esito  della  seconda  traversata  del  paese  degli  Isa 
Somali,  scriveva  il  nostro  console  in  Aden  alla  Società  geografica,  annunciando 
che  il  Khedive  ha  mandato  ad  Abu-Beker,  governatore  di  Zeila,  che  tanto  per- 
seguitò Antinori  ed  i  suoi  compagni,  l'ordine  di  proteggere  il  Martini  quando 
arriverà  a  Zeila,  e  di  aiutarlo  in  tutti  i  suoi  preparativi  per  la  formazione  della 
carovana  e  per  la  partenza  verso  il  regno  di  Scioa.  Dal  suo  canto  la  Commis- 
sione per  la  spedizione  ha  cercato  con  ogni  mezzo  di  rifornire  la  spedizione  di 
quanto  potrà  occorrerle,  sempre  nel  limite  delle  sottoscrizioni  fatte  a  tal  uopo 
dalla  nazione. 

Noi  speriamo  di  vedere  quindi  nuovamente  e  con  maggior  sicurezza  avviato 
il  Martini,  accompagnato  dal  Cecchi,  verso  Licce,  ove  giunto,  la  spedizione 
riunita  potrà  studiare  le  vie  migliori  che  dovranno  condurla  agli  altipiani  di 
KafiB.  e  alle  regioni  equatoriali  più  a  mezzog'iorno.  Su  questa  seconda  parte  del 
viaggio  poco  si  può  argomentare  sinora,  giacché  l'appoggio  che  ofi're  il  re 
Menelik  non  può  estendersi  al  di  là  delle  frontiere  del  suo  reame,  come  lo  di- 
mostra la  seguente  lettera  da  lui  scritta  il  14  ottobre  1876  al  nostro  re  per  rin- 
graziarlo dei  doni  inviatigli  per  mezzo  di  Antinori: 

•  Come  sta  Vostra  Maestà?  In  quanto  a  me,  grazie  a  Dio,  sto  bene.  Tutta  la 
mia  armata  sta  bene.  Ho  ricevuto  la  lèttera  di  V.  M.;  i  doni  che  Ella  mi  ha 
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inviati,  io  li  accolsi  con  tanto  maggior  piacere,  ch'essi  sono  il  prodotto  della 
industria  del  suo  regno.  Noi  riconosciamo  che  l'Italia  non  è  inferiore,  per  abi- 
lità, ad  alcun'altra  contrada. 

«  Gli  inviati  della  Società  Geografica  sono  stati  da  noi  ricevuti  al  loro  arrivo 
coi  più  grandi  onori.  Secondo  l'uso  del  mio  paese,  io  prenderò  tutte  le  misure, 
affinchè  loro  nulla  manchi,  e  che  il  loro  cuore  sia  contento. 

«  Quanto  al  dirigerli  verso  il  Mezzodì  fino  all'Equatore,  io  devp  fare  osservare 
a  V.  M.  che  queste  regioni  non  sono  punto  in  mia  mano,  e  che  io  sono  impo- 
tente a  farlo. 

•  Al  di  là  delle  frontiere  io  temo  che  accada  loro  qualche  male.  Gli  è  perciò 
che  lo  credo  di  avvertire  V.  M.,  affinchè  la  nostra  comune  amicizia  non  sìa 
punto  compromessa  *  » . 

Intanto  qualunque  siano  le  esplorazioni  che  i  nostri  viaggiatori  potranno  com- 
piere, essi  avranno  sempre  fatto  assai  in  prò  della  geografia  africana,  giacché 
molto  rimane  ancora  a  conoscere  del  reame  di  Scioa,  e  al  di  là  di  questo,  un 
solo  esploratore  scientifico  si  spinse  sino  alla  regione  di  Kaffk,  cioè  d'Abbadie 
nel  1843,  onde  soltanto  una  breve  striscia  di  terreno  ci  è  nota  nell'alto  bacino  del 
Gibe  0  Giub.  Di  quanto  rimanga  ormai  ad  esplorarsi  nell'Africa  Equatoriale 
ofi'rirà  un  saggio  una  carta  di  questa  vastissima  regione,  che  pubblicherò 
fra  poco. 

Torino,  12  gennaio  1877.  .  "      GuiDO  CoRA. 


•  III. 

Da  Tull-Harrè  a  Licce. 

1.  Sunto  dei  rapporti  di  Antinori  e  Chiarini  alla  Società  Geografica  Italiana  ^. 

Quando  arrivò  a  Roma  dal  campo  di  Tull-Harré  il  capitano  Martini,  mandato 
dal  capo  della  spedizione,  marchese  Antinori,  per  rifornirsi  di  stromenti  scien- 
tifici, armi  e  vettovaglie,  la  Società  Geografica  pubblicò  una  relazione  esatta 
delle  avventure  occorse  ai  nostri  viaggiatori  nella  traversata  da  Zeila  a  Tull- 
Harré  ^ 

Ora,  dalle  recenti  relazioni  mandate  dall'Antinori  e  dal  Chiarini,  possiamo 
formarci  un  criterio  esatto  intorno  all'itinerario  seguito  dalla  spedizione  nel 
viaggio  da  Tull-Harré  a  Liccè,  residenza  attuale  del  Re  di  Scioa. 

Il  capitano  Martini  lasciò  i  suoi  compagni  per  ritornare  in  Italia,  il  30  luglio. 
Il  r  agosto  l'Antinori  e  il  Chiarini  colla  loro  carovana  proseguirono  da  Tull- 


*  Questa  lettera  e  riprodotta  nella  «  Gazzetta  del  Popolo  »  di  Torino  del  5  gennaio  18*77. 

'  Relazione  compilata  dal  Comitato  per  la  Spedizione  Italiana  nell'Africa  Equatoriale  isti- 
tuito presso  la  Società  Geografica  Italiana. 

3  «  Y.  Cosmos  di  Guido  Cora»,  voi.  Ili,  1875-1876,  pp.  425-438. 
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Harré  verso  l'ovest  per  Coricatti.  Di  là  andarono  ad  Ambu,  ad  Amesa,  a  Rug- 
dein  (Sog-hiera),  a  Caroba  passando  da  MuUù,  luogo  pochi  g-iorni  innanzi  fune- 
stato dalla  strage  di  300  o  400  persone.  I  nostri  viag-g-iatori  sospettavano  che 
anche  i  loro  camellieri  e  i  loro  portatori  covassero  sinistri  propositi  e  volessero 
farli  capitar  male  per  far  bottino  delle  robe  affidate  alla  carovana.  Le  provvi- 
gioni scarseggiavano  e  spesso  bisognava  ricorrere  alla  caccia  per  acquistare  il 
cibo  quotidiano.  Traversato  Dankala,  Gaia  e  Bilen,  nomi  non  di  paesi,  ma  di 
stazioni  nel  deserto  ove  accampano  le  carovane  per  riposarsi  e  provvedersi  di 
acqua,  giunsero  sulle  rive  del  fiume  Hawasch  (nome  arabo  di  mal  augurio  e 
che  indica  la  natura  stessa  del  fiume,  il  ribellante).  Nel  viaggio  da  TuU-Harré 
fino  al  fiume,  i  nostri  compatriotti  si  avvennero  in  poche  capanne  abitate  da 
pastori  nomadi  che  tramutano  i  loro  abituri  secondo  le  opportunità  de'  pascoli 
e  degli  abbeveratoi.  Ninna  traccia  di  vegetazione  videro,  ma  solo  uomini  semi- 
nudi, erranti,  armati  di  lance  e  coltelli. 

Giunti  all'Hawasch  s'ingegnarono  di  passarlo;  ma  il  fiume  era  ingrossato  e 
conveniva  alla  carovana  tentarne  i  guadi  più  a  monte,  dove  sapevasi  che  stan- 
ziavano tribù  più  avverse  ai  bianchi.  Pigliarono  i  nostri  in  quel  frangente  la 
risoluzione  di  precedere  per  altra  via  la  carovana.  Il  26  agosto  mossero  dal 
campo  con  12  Adel  e  6  Abissini  che  armarono  di  fucili,  e  dopo  un'ora  di  fati- 
coso viaggio  tra  le  paludi  arrivarono  alla  riva  destra  'dell'Hawasch.  Allora  co- 
struirono, come  narra  il  march.  Antinori,  una  specie  di  zattera  e  passarono  lo 
scarso  bagaglio  che  avevano  potuto  portare  con  loro,  caricandolo  sopra  un  mulo. 
Con  la  corrente  rapida  traversarono  il  fiume  quasi  a  nuoto  e  giunsero  ad  affer- 
rare l'altra  riva,  stanchi,  quasi  in  camicia  ed  arsi  dal  sole.  Tutti  gli  oggetti, 
i  barometri,  gli  orologi  erano  bagnati  e  ormai  quasi  inservibili.  Il  27,  dopo 
essersi  un'altra  volta  imbattuti  in  terreni  molto  acquitrinosi,  i  viaggiatori  nostri 
affranti  dalla  fame  e  dalla  fatica,  sul  calar  della  sera  si  ripararono  ad  un  Ze- 
riba  (chiusi  formati  da  cacciatori  o  da  pastori,  con  piante  spinose,  onde  accam- 
parsi 0  ricoverarsi). 

Il  28  di  agosto,  verso  sera,  la  piccola  squadra  arrivò  a  Farré,  primo  villaggio 
di  frontiera  dei  domimi  del  re  Menelik,  dalla  parte  di  levante,  ove  fanno  capo 
tutte  le  carovane  che  arrivano  dalla  costa. 

Il  2  settembre  venne  appositamente  a  Farré  per  ricevere  i  nostri  il  governa- 
tore della  provincia  Azzega  Walde  Gabriel  e  in  nome  del  suo  Re  significò  che 
potevano  chiedere  quanto  loro  occorresse  ;  pregolli  di  andare  ad  Arramba  {Aliu- 
Amba  della  carta  speciale  pubblicata  dalla  Società  geografica  e  compilata  dal- 
l'egregio signor  Guido  Cora),  luogo  più  elevato  e  salubre;  d'onde,  dopo  pochi 
dì,  scescero  a  Cocce  (il  Guccio  della  detta  carta)  ove  era  annunciata  già  la  ca- 
rovana abbandonata  al  di  là  dell'  Hawasch,  la  quale  aveva  portato  il  resto  delle 
robe  della  nostra  spedizione.  Ma  venuta  notizia  dell'arrivo  del  Re  a  Liccé,  di 
ritorno  dall'Alta  Abissinia,  i  bagagli  furono  mandati  ad  Ankober,  ove  i  viag- 
giatori si  avviarono.  Arrivati  ad  Ankober  il  1°  ottobre,  vi  fecero  una  sosta  di 
5  giorni;  e  il  6  ottobre,  sempre  accompagnati  da  Azzega  Walde  Gabriel,  par- 
tirono alla  volta  di  Liccé,  passando  dalla  regione  montuosa  di  Fecheria,  Ghamble 
ed  Ankober,  agli  altipiani  di  Liccé,  dove  trovarono  un  freddo  oltremodo  intenso. 
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Il  7  ottobre  un  messo  del  Re  annunciò  ai  nostri  viag-g-iatori  che  si  stavano 
facendo  grandi  apprestamenti  per  riceverli.  Due  muli  furono  mandati  incontro, 
bardati  con  eleg-anti  gualdrappe  messe  a  ricami  d'oro  e  d'arg-ento.  Verso  le 
8  li2  antim.  i  viag-g-iatori  mossero  verso  la  residenza  reale,  seguiti  da  uno 
stuolo  di  gente  a  cavallo,  di  capi,  servi,  schiavi  e  curiosi. 

Ad  un'ora  e  mezzo  circa  da  Liccé,  400  cavalieri  del  Re,  preceduti  da  una 
musica  assai  singolare,  aspettavano  i  nostri  viaggiatori.  Essi  furono  presentati 
ad  Azzega  Walde  Tadeu,  Primo  Ministro  del  Re.  Si  riformò  quindi  il  corteggio, 
al  quale  precedeva  sempre  il  Governatore  Azzega  Walde  Gabriel:  dopo  di  lui 
venivano  Antinori  e  Chiarini,  poi  due  tedeschi  ed  un  francese,  il  signor  Joubert, 
che  dimorano  nello  Scioa,  e  infine  lo  squadrone  della  cavalleria.  Una  gran 
folla  di  gente  era  accorsa  da  ogni  banda  per  vedere  quella  specie  d'ingresso 
trionfale.  Quando  si  avvicinarono  a  Liccé  cominciarono  a  udire  il  rombo  di  un 
cannone,  l'unico  che  possegga  il  Re,  donato  dal  signor  Rochet  d'Héricourt 
nel  1850  a  Re  Sahlé-Salassi  padre  di  Menelik,  a  nome  del  Re  dei  Francesi. 

Il  Re  volle  vedere  subito  i  nostri  viaggiatori.  Egli  li  ricevette  con  gran  pompa, 
avendo  a  fianco  i  principi  della  sua  famiglia  e  il  venerando  monsignor  Massaja; 
stese  loro  la  mano  e  domandò  ov'erano  i  doni  inviatigli  dal  Re  Vittorio  Ema- 
nuele. Per  il  momento  il  marchese  Antinori,  dacché  non  erano  tutti  arrivati, 
presentò  a  Menelik  una  carabina  e  la  lettera  del  ministro  italiano.  L'8  di  ot- 
tobre, avendo  finalmente  ricevuti  i  bagagli  lasciati  alla  carovana  principale, 
gli  altri  doni  furono  oflFerti  al  Re,  che  li  gradi  oltremodo.  Il  Re  si  mostrò  molto 
disposto  a  favorire  con  ogni  sua  possa  la  Spedizione  della  quale  gli  aveva  già 
lungamente  parlato  monsignor  Massaja.  Egli  ha  trattato  con  molta  amorevolezza 
i  nostri  viaggiatori,  donò  al  marchese  Antinori  ed  al  sig.  Chiarini  due  piccoli 
schiavi  Galla,  e  pose  a  loro  disposizione  servi  e  muli. 

Il  13  ottobre  il  Re  fece  chiamare  i  viaggiatori  e  mostrò  loro  incatenati  i 
principali  ladri  della  carovana,  ai  quali  impose  di  rendere  il  danaro  rubato. 

Il  giorno  15  ottobre  il  Re  partiva  per  comandare  la  Spedizione  militare  che 
muove  ogni  anno  dallo  Scioa  contro  i  Gallas  del  sud-ovest.  Volendo  che  du- 
rante la  sua  assenza  i  viaggiatori  italiani  fossero  trattati  coi  maggiori  riguardi, 
cedette  ad  essi  l'uso  della  propria  residenza.  Quivi  il  marchese  Antinori  si  pro- 
poneva di  stendere  una  relazione  scientifica  e  particolareggiata  del  viaggio,  da 
spedirsi  alla  Società  geografica,  con  un  corriere  che  sarebbe  stato  mandato  a 
Zeila  dopo  il  ritorno  del  Re,  la  cui  assenza,  si  prevedeva,  non  avrebbe  durato 
óltre  20  giorni. 

Così  si  è  chiusa  in  modo  soddisfacente,  malgrado  le  traversie  sofferte,  la 
prima  parte  del  viaggio  progettato  dalla  Società  geografica  italiana.  Le  lettere 
dei  nostri  viaggiatori  recano  che  essi  godono  di  ottima  salute,  e  che  mai,  du- 
rante l'intero  tragitto,  non  ebbero  a  sofirire  malattia  alcuna.  Allo  Scioa,  ora, 
sarà  stabilita  una  stazione  scientifica,  la  quale  servirà  di  base  al  proseguimento 
della  Spedizione  verso  i  grandi  laghi  equatoriali. 
Roma,  14  dicembro  1876. 


fimpò  Ce»*,  Coimos,  voi.  4«,  1877,  fase.  I. 


8 


34 


SPEDIZIONE  ITALIANA  NELL'AFRICA  EQUATORIALE 


2.  Lettera  del  marchese  Orazio  Antinori  al  marchese  G.  Loria. 

€  Licce,  13  ottobre  1876  ». 

«  Un  corriere  straordinario  dalla  costa  arrivato  a  Scioa  nella  notte  e  che  il 
re  Menelilc  va  a  far  ripartire  fra  un'ora,  mi  ofl^re  appena  il  tempo  di  far  g-iun- 
g-ere  le  mie  nuove  a  te  ed  agli  amici  comuni.  È  per  questa  ragione  che,  do- 
vendo scrivere  le  lettere  che  ti  accludo,  con  preg'hiera  di  farle  pervenire  al  loro 
destino,  sono  costretto  a  tenermi  in  limiti  del  piìi  completo  laconismo.  Il  nostro 
viag-g-io  ds.  Zeila  a  Farrer,  attraverso  al  paese  dei  Somali  Isa  e  deg-li  Adel,  è 
stato  un  segiiito  d'inaspettati  e  malaug'urati  avvenimenti,  dai  quali  è  un  vero 
prodig-io  se  ne  abbiamo  potuto  trar  fuori  illesa  la  vita,  ma  la  pelle  non  già, 
perchè  essa,  per  l'umidità  presa  nel  passaggio  dell'Avasc  e  nei  terreni  paludosi 
che  in  questa  stagione  lo  attorniano,  fu  talmente  tormentata  e  guasta,  che  il 
Chiarini  combatte  ancora  a  sanare  le  piaghe  dei  piedi  e  delle  gambe. 

«  Immagina  che,  per  campare  dal  quasi  certo  pericolo  d'essere  assassinati  dai 
Danakil  che  conducevano  la  nostra  carovana,  dovemmo  sottrarci  da  essi  con 
una  specie  di  fi:g'a,  passare  l'Avasc  quasi  a  nuoto,  sopra  pochi  fasci  di  frasche, 
che  ci  servirono  da  zattera,  e  colla  sola  camicia  che  ci  copriva,  proseguire  il 
cammino  a  pie'  nudi,  per  una  notte  intera,  attraverso  a  terreni  ingombri  dal- 
l'acqua e  dalle  gramigne,  e  sopra  il  cui  fondo  melmoso  ti  abbattevi  ad  ogni 
pie'  sospinto,  in  buche  profonde  trenta  e  quaranta  centimetri,  fattevi  dagli  ele- 
fanti che  vi  avevano  camminato  sopra,  al  finir  delle  pioggie  dell'anno  scorso. 

«  All'indornani,  la  condizione  nostra  non  fu  punto  migliore,  perchè  l'Avasc 
avendo  inondato  un  gran  tratto  di  paese  ed  il  piccolo  bagaglio  che  avevamo 
con  noi,  inclusivi  i  panni  da  coprirci,  essendo  intriso  d'acqua,  fummo  costretti 
a  caricarlo  sui  muli  e  noi  proseg'uire  a  piedi  e  senza  aver  che  mangiare  per 
tutto  quel  giorno,  avendo  per  sopramercato  nella  notte  una  piog-gia  copiosa, 
che,  nudi  quali  eravamo  ed  assiderati  di  freddo,  ci  ebbe  quasi  ad  uccidere. 
Malgrado  ciò,  tu  stenterai  a  crederlo,  non  ebbi  a  dolermi  anco  di  un  piccolo 
raffreddore,  ed  a  meno  d'incomodi  bottoni  alle  gambe,  la  mia  salute  rimase  fino 
a  tutt'oggi  in  ottima  condizione. 

«  >A1  cadere  del  sole  nel  terzo  giorno,  si  arrivò,  come  Dio  volle,  a  Farrer,  che 
è  il  primo  villag'gio  di  frontiera  fra  gli  Abissinesi  di  Scioa  e  gli  Adel,  venendo 
dal  mare.  Fummo  ben  ricevuti  dall'autorità  locale  ed  alloggiati  in  una  capanna 
che  è  la  casa  degli  Abissinesi,  dalla  residenza  del  re  al  più  povero  dei  suoi 
sudditi. 

«  In  questo  momento,  il  Chiarini  ed  io  ci  troviamo  a  Licce,  chiamativi  da 
Menelik,  il  quale  ci  ha  alloggiati  entro  il  Ghebi  o  recinto  reale.  Fummo  rice- 


•  Ho  sostituito  la  data  del  13  ottobre  a  quella  del  13  novembre  indicata  nella  lettera  origi- 
nale, giacché  portando  questa  il  timbro  postalo  di  Aden  del  19  novembre,  la  lettera  non  può 
aver  impiegato  meno  di  un  mese  a  percorrere  il  tratto  di  terra  tra  Licce  e  Zeila  e  la  naviga- 
zione tra  Zeila  e  Aden.  Evidentemente  deriva  da  un  lapsus  calami.  Guido  Cora. 
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vuti  con  gran  pompa,  avendo  mandato  incontro  a  noi  il  suo  primo  ministro,  due 
delle  sue  più  belle  mule,  e  fuori  della  città  fattoci  trovare  schierato  un  corpo 
di  300  uomini  di  cavalleria,  armato  di  lancie  e  sciabole,  alla  cui  avanguardia 
eravi  una  fantastica  musica  di  cavalieri  vestiti  in  rosso,  con  in  testa  un  berretto 
di  stoffa  rossa  della  forma  stessa  o  quasi  simile  a  quella  dei  nostri  pagliacci. 

«  Entrando  in  città,  fumino  salutati  da  varii  colpi  d'artiglieria  e  da  una  salve 
di  ben  nutrita  moschetteria.  Appena  varcata  la  soglia  del  recinto  reale,  fummo 
recati  alla  presenza  del  re,  che  trovammo  assiso  sopra  una  specie  di  divano,  nel 
bel  mezzo  dell'atrio  della  sua  capanna,  testa  e  piedi  nudi,  coperto  il  corpo  da 
un  paio  di  brache  bianche,  da  uno  sciama  di  cotone  bianco  bordato  ci  rosso  e 
con  sopra  le  spalle  una  cappa  di  panno  celeste  con  cappuccio.  È  uomo  ben  por- 
tante, di  32  anni  di  età,  capelli  e  barba  nerissimi,  tratti  del  volto  regolari  ed 
indicanti  la  nobiltà  della  sua  razza.  Il  suo  sguardo  è  benigno,  franca  e  parca 
la  sua  parola  ed  indicante  sempre  la  rettitJidine  dei  suoi  giudizi.  Credo  di  non 
ingannarmi,  quando  asserisco  che  è  forse  il  miglior  uomo  che  regni  non  solo, 
ma  che  esista  in  tutta  Abissinia.  È  grande  amico  degli  europei,  fanatico  per 
le  armi,  dei  cui  meccanismi  si  mostra  intelligentissimo.  Ci  accolse  con  molta 
benignità  e  c'invitò  a  sedere  alla  sua  destra,  occupata  la  sinistra  dal  vescovo 
Massaia,  dal  suo  coadiutore  Touren  e  dal  padre  Gonzaga,  che  erano  stati 
invitati  a  riceverci.  A  pie'  del  soglio,  sopra  tappeti,  stavansi  seduti  i  suoi  mi- 
nistri, ed  in  piedi  a  tergo  i  membri  della  sua  famiglia,  escluse  le  donne  e  le 
sue  guardie. 

«  Invitato  a  parlare,  col  mezzo  del  dragomanno,  esposi  a  lui  lo  scopo  della 
nostra  missione,  narrandogli  in  breve  come  fosse  stata  promossa  e  sovvenuta 
dalla  Società  Geografica,  col  concorso  di  tutta  Italia,  sotto  gli  auspici  della 
Casa  Reale  e  quelli  del  Governo,  in  prova  di  che,  m.i  feci  a  presentargli  la  let- 
tera autografa  del  re  Vittorio  Emanuele,  e  quelle  inviatemi  da  Roma,  o  conse- 
gnatemi alla  partenza  dalla  Società  Geografica,  dal  ministro  Venosta  e  dal  se- 
gretario del  Gabinetto  particolare  del  re.  Si  mostrò  lietissimiO  del  nostro  arrivo 
e  dopo  qualche  domanda  di  ben  poco  interesse,  ci  congedò,  consigliandoci  di 
ritirarci,  per  dar  riposo  alla  nostra  stanchezza. 

n  Infinite  cose  avrei  a  dirti  sulla  natura  di  questo  sovrano  semibarbaro,  ge- 
nerosa, valorosa  e  fanciullesca  ad  un  tempo;  infinitissime  poi  sul  paese  da  noi 
percorso  (intieramente  vulcanico),  sulla  Flora  e  la  Fauna  del  territorio  dei  So- 
mali e  su  quello  degli  Adel;  ma  come  fare,  se  appena  ho  il  tempo  da  termi- 
nare questa  lettera,  sonandomi  all'orecchio  che  il  corriere  parte?  E  quante  ed 
infinite  notizie  avrei  ad  aggiungere  sulle  continue  angherie  sostenute  lungo 
la  via,  sulla  perdita  o  deteriorazione  di  una  quantità  dei  nostri  effetti,  sui  furti 
fattici  di  danaro  e  di  oggetti,  sui  grandi  sacrifizi  da  noi  sopportati,  mercè  la 
perfida  natura  degli  Adel  e  del  Kabir  della  Carovana,  degno  parente  dell'Emir 
di  Zeila,  il  famoso  Abu  Beker,  che  il  viceré  d'Egitto  nominò  governatore  di 
quella  provincia,  e  che,  a  quanto  dicesi,  va  a  nominare,  se  non  ha  già  nomi- 
nato. Pascià  !  Ma  tutto  questo  saprai  in  appresso,  da  una  relazione  che  si  farà 
alla  Società  Geografica  subito  che  saremo  stabiliti  fissamente  in  un  luogo  ove 
si  possa  con  quiete  mettere  in  carta,  non  solo  quanto  ci  è  avvenuto,  ma  quanto 
abbiamo  potuto  osservare  e  raccorre  lungo  il  viaggio. 


à6  SPEDIZIONE  ITALIANA  NELL'AFRICA  EQUATOKIALE 

«  Sospendo  la  presente  per  andare  incontro  al  re  democratico,  che  entra  nella 
nostra  capanna  per  curiosare  come  un  fanciullo  anche  le  più  minime  cose  che 
abbiamo  entro  le  nostre  casse,  fra  le  quali  un  pacco  di  trombette  di  stagno  da 
fanciulli,  che  si  diverte  a  far  suonare.  Congedandosi  da  noi  (ore  cinque  pom.) 
ci  avverte  che  il  corriere  parte  a  momenti  e  perciò  c'invita  a  rimettergli  subito 
le  nostre  lettere.  Obbligato  a  chiudere  il  foglio  ed  a  disdirmi  da  quanto  m'im- 
promettevo  di  fare  in  principio  di  lettera,  non  potendo  più  scrivere  per  questo 
corriere,  nè  alla  Società,  nè  agli  amici  e  parenti,  ti  prego,  amico  carissimo,  di 
far  le  mie  veci,  scusandomi  presso  tutti  ed  assicurandoli  della  buona  accoglienza 
ricevuta  dal  re  di  Scioa,  delle  ottime  disposizioni  che  ha  di  aiutare  la  nostra 
Spedizione  verso  i  laghi  equatoriali,  subito  che  il  Martini  ci  avrà  raggiunti  e 
che  saremo  posti  in  grado  di  proseguire.  Assicura  parimente  tutti  della  mia 
buona  salute  e  di  quella  dei  miei  compagni. 

«  Fra  venti  giorni,  cioè  al  ritorno  del  re  da  una  spedizione  militare  nel  ter- 
ritorio dei  Galla,  per  la  quale  parte  posdomani,  movendo  un  nuovo  corriere  alla 
volta  di  Zeila,  ti  tornerò  a  scrivere  ....... 

«  0.  Antinori  » . 
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Bsplorazioni  di  Carlo  Piaggia  neirAfrica  Centrale. 

Corrispondenze  particolari  dall'Egitto  ci  fanno  credere  che  giungerà  tra  breve 
in  Italia  il  celebre  viaggiatore  Carlo  Piaggia,  a  cui  Lucca,  sua  patria,  prepara 
festose  accoglienze.  Non  credo  di  poter  meglio  dare  il  benvenuto  al  coraggioso 
esploratore,  il  cui  nome  è  sì  caro  non  solo  agli  Italiani ,  ma  bensì  a  tutto  il 
mondo  scientifico,  che  riepilogando  qui  le  principali  spedizioni  da  lui  fatte  du- 
rante ben  venti  anni  di  soggiorno  in  Africa,  in  ispecie  nel  bacino  del  Nilo 
Bianco  e  nell'Abissinia. 

Il  Piaggia  pose  piede  per  la  prima  volta  sul  suolo  africano  nel  1851,  facendo 
una  breve  dimora  a  Tunisi,  d'onde  l'anno  seguente  si  recò  ad  Alessandria 
d'Egitto,  rimanendovi  quattro  anni  ed  esercitando  molti  mestieri  e  con  variata 
fortuna.  Raggranellate  alcune  sostanze ,  si  rivolse  a  porre  ad  effetto  un  pen- 
siero già  da  molto  tempo  vagheggiato,  cioè  di  spingersi  nelle  ignote  contrade 
equatoriali  irrigate  dai  molti  rami  del  Nilo  Bianco.  Lasciò  a  quest'uopo  Ales- 
sandria nel  maggio  1856,  giunse  a  Khartum  nell'agosto,  e  da  questa  capitale 
del  Sudan  Egiziano  partì  nel  novembre  pel  mezzogiorno,  risalendo  il  Bahr  el 
Abiad  sopra  una  barca  di  un  certo  Barthelemy,  che  lo  condusse  al  suo  stabili- 
mento di  Beri,  nelle  vicinanze  dei  monti  di  Regiaf,  a  4°  42'  circa  di  latitudine 
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nord  :  qui  si  trattenne  sino  al  marzo  del  1857,  poi  si  accinse  al  ritorno,  discen- 
dendo il  fiume  dapprima  sino  alla  stazione  di  Santa  Croce,  delle  Missioni  Au- 
striache, posta  all' incirca  sotto  il  7°  parallelo  nord,  ove  rimase  quasi  tutto 
mag-gio,  visitando  poi  il  corso  inferiore  del  Sobat,  indi  riedendo  a  Khartum  nel 
luglio.  Dall'ottobre  1857  al  luglio  1858  fece  un'altra  escursione  sul  fiume  Bianco 
sino  a  6°  di  latitudine  nord,  allo  Stabilimento  di  Malzac,  guidando  una  squadra 
di  dodici  Dongolai,  cacciatori  d'elefanti;  ma  disgustato  dalle  continue  violenze 
e  crudeltà  da  questi  esercitate  verso  le  tribù  negre,  si  staccò  con  immense  dif- 
ficoltà da  essi  e  riprese  la  via  di  Khartum,  trattenendo  visi  ancora  sino  al  feb- 
braio 1859,  epoca  della  sua  partenza  per  l'Italia.  Fatta  breve  dimora  nella  casa 
paterna,  ceduta  al  Museo  di  Storia  Naturale  di  Firenze  una  sua  collezione  di 
armi  e  d'utensili  dei  selvaggi,  fece  ritorno  in  Africa,  cosicché  nel  settembre 
del  1860  lo  ritroviamo  a  Khartum,  da  dove  muoveva  nel  novembre  successivo, 
in  compagnia  del  marchese  Orazio  Antinori ,  alla  volta  della  Mescerà  el-Kek, 
stazione  commerciale  del  Bahr  el  Ghazal,  afiluente  di  sinistra  del  Nilo  Bianco. 
Del  viaggio  fatto  di  poi  al  sud  sino  a  Nguri  (7"lat.  N.),  percorrendo  i  territorii 
delle  tribù  dei  Gianghè  o  Dinka  e  dei  Giur,  diede  estesi  ragguagli  in  varii  suoi 
scritti  l'Antinori,  che  va  specialmente  annoverato  per  le  importanti  notizie  ed 
informazioni  raccolte  sui  luoghi.  Il  ritorno  per  Khartum  ebbe  luogo  nel  giu- 
gno 1861. 

Ma  il  viaggio  che  fruttò  maggior  gloria  al  Piaggia  si  fu  quello  da  lui  com- 
piuto tra  il  1863  ed  il  1865.  In  questa  grande  esplorazione  di  circa  due  anni  e 
mezzo  egli  percorse  in  senso  longitudinale  tutta  la  grande  regione  idrografica 
del  Bahr  el  Ghazal,  spingendosi  al  mezzogiorno  sino  alla  importante  località 
(ora  distrutta)  di  Chifa,  sotto  4°  di  latitudine  nord,  visitando  pel  primo  tutta  la 
zona  compresa  tra  il  7°  ed  il  4°  parallelo  nord,  dando  contezza  del  grande  fiume 
Uelle,  ch'ei  chiama  Beri  o  Buri ,  e  di  un  grande  lago  equatoriale,  posto  all'est 
dell'Alberto  e  fiancheggiato  da  alti  monti ,  intorno  al  quale  fu  suscitata  una 
grave  quistione  idrografica,  di  cui  si  attende  ancora  la  soluzione.  Quantunque 
il  Piaggia  non  fosse  fornito  degl'istrumenti  atti  a  fare  esatte  determinazioni 
delle  località  toccate,  pure  le  note  da  lui  riunite  ed  egregiamente  disposte  as- 
sieme ad  altre  in  una  preziosa  memoria  del  marchese  Orazio  Antinori  *  fornirono 
le  prime  indicazioni  ai  viaggiatori  che  lo  seguirono  in  quelle  regioni ,  cioè  a 
Schweinfurth  ed  a  Mi  ani. 

La  terza  spedizione  nell'Africa  interna  fu  fatta  dal  Piaggia  nel  paese  dei  Bogos 
e  nell'Abissinia  tra  il  1871  e  il  1875.  Dopo  aver  dimorato  per  circa  un  anno 
coir  Antinori  a  Keren  e  nei  contorni,  occupato  in  collezioni  zoologiche,  e  fatte 
di  poi  a  tal  uopo  varie  corse  a  Manaua,  partì  nell'agosto  1873  da  questo  luogo 
col  vice-console  di  Francia  conte  de  Sarzec  e  col  signor  Rafl'ray  per  l'Abissinia 
interna,  ma  poi,  per  alcune  gravi  dissensioni,  si  staccò  da  essi  a  Debra  Tabor 
e  da  solo  si  spinse  ad  oriente,  giungendo  a  Korata  o  Corada  sulla  sponda  est 
del  lago  Tzana  il  19  dicembre  1874,  ove  pose  per  qualche  tempo  la  sua  dimora, 


•  V.  il  <i  Bollettino  della  Società  Geografica  Italiana  r»,  voi.  I,  agosto  1868,  pp.  91-165, 
eon  1  carta. 
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esplorando  i  contorni,  navigando  inoltre  in  tutto  il  lago  e  facendo  molte  osser- 
vazioni zoologiche  e  geografiche  ^ 

Nel  maggio  1875  il  nostro  viaggiatore  era  nuovamente  a  Khartum,  d'onde 
qualche  tempo  dopo  si  avviava  per  la  quinta  volta  verso  l'alto  Nilo  Bianco,  in- 
vitato gentilmente  dal  colonnello  Gordon  ad  unirsi  a  lui  nell'esplorazione  degli 
immensi  territorii  equatoriali  annessi  recentemente  ai  dominii  egiziani.  Un  re- 
cente resoconto  particolareggiato  della  sua  ultima  importantissima  esplorazione 
nell'Africa  centrale  verrà  dato  a  suo  tempo  :  intanto  accennerò  che  il  Piaggia 
prese  parte  notevole  al  nuovo  rilievo  del  corso  del  Nilo  tra  le  cascate  di  Karuma 
ed  il  Lago  Alberto,  associandosi  in  questi  lavori  ad  un  altro  distinto  italiano, 
Romolo  Gessi,  che  si  acquistò  imperitura  fama  colla  sua  prima  circumnaviga- 
zione dell'Alberto,  ed  al  compianto  Linant  de  Bellefonds;  poscia  visitò  il  lago 
Ibrahim,  scoprendovi  un  emissario  diretto  al  nord. 

Ritornato  in  Egitto  alla  fine  dello  scorso  anno,  Carlo  Piaggia  ricevette  la  più 
entusiastica  accoglienza  dalla  Società  geografica  Khediviale  del  Cairo,  che  nella 
seduta  pubblica  del  4  novembre  1876  lo  nominò  suo  membro  onorario,  salutan-  « 
dolo  poi  con  fragorosi  applausi.  In  queir  occasione  il  vice-presidente  generale 
Stone,  capo  dello  Stato  maggiore  egiziano,  fece  spiccare  il  valore  dei  servigi 
dal  Piaggia  resi  alla  scienza  geografica  ed  alla  spedizione  Gordon.  Dopo  d'aver 
segnato  su  d' una  carta  i  luoghi  dal  viaggiatore  visitati  per  la  prima  e  le  di 
lui  scoperte,  concluse  col  dire  che  Piaggia  colle  sue  arditezze  aveva  preparato 
alla  scienza  del  lavoro  per  venti  anni  ^. 

Il  Piaggia  reca  anche  questa  volta  dall'Africa  una  ricca  collezione  di  armi, 
ornamenti,  utensili  diversi  di  molte  tribìi  dell'alto  Nilo  Bianco  dai  Bari  agli 
Uganda,  raccolta  che  noi  vorremmo  vedere  acquistata  dal  nostro  Governo  o  da 
qualche  corpo  scientifico  italiano,  non  rendendo  così  inutili  al  paese  i  lunghi  e 
pericolosi  viaggi  sostenuti  da  un  nostro  illustre  compatriota.  Applaudiamo  a 
Lucca  che  vuole  mostrare  in  quanto  conto  tenga  l'onore  di  aver  dati  i  natali 
al  Piaggia,  ma  tanto  più  vedremmo  con  piacere  che  il  nostro  Governo  ricompen- 
sasse nobilmente  i  lavori  fatti  da  un  italiano,  che  fece  conoscere  questa  nostra 
Italia  fino  nelle  più  remote  parti  dell'Africa.  Persuaso  dei  meriti  reali  acqui- 
statisi con  laboriose  peregrinazioni  faccio  voti  acciò  il  Piaggia  ritornando  in 
patria  si  abbia  quelle  calde  e  sincere  dimostrazioni  di  stima  e  considerazione, 
che  le  nazioni  a  noi  vicine  hanno  recentemente  fatte  ai  loro  più  rinomati  viag- 
giatori. 

Guido  Cora. 


^  V.  il  «  Bollettino  della  Società  Geografica  Italiana  »,  voi.  XII,  1875,  n.  8-9;  pp.  469-479. 

^  A  questo  riguardo  vedasi  l'articolo  dell'egregio  avv.  F.  B.  Bonola  inserito  nell'eccellente 
giornale  di  Alessandi'ia  d'Egitto  «  La  Finanza  »  del  3  novembre  1876,  giornale  che  raccoraan- 
diamo  vivamente  per  le  notizie  relative  ai  viaggiatori  italiani  nell'Africa. 
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Asia  in  generale  ^ 

Iwanin  M.  :  —  Suirarte  militare  e  delle  conquiste  dei  Mong-olo-Tartari  sotto 

Tcing-is-Chan  e  sotto  Tamerlano  (in  lingua  russa.  S.  Pietroburgo,  1875). 

Opera  molto  interessante  e  specialmente  importante  per  l' etnografia  in  generale  e  per  la 
storia  della  civilizzazione  della  Russia.  —  V.  il  resoconto  di  A.  Sawelieff  neìl'«  Izviestia  della 
Società  geografica  I.  Russa»,  in  lingua  russa,  voi.  XII,  1876,  n.  3,  parte  2%  pp.  343-345. 

Lycklama  a  Nijeholt  T.  M.:  —  Voyag-e  en  Russie,  au  Caucase  et  en  Perse, 

dans  la  Mésopotamie,  le  Kurdistan,  la  Syrie,  la  Palestine  et  la  Turquie,  exécuté 

pendant  les  années  1865,  1866,  1867  et  1868  (4  voi.  gr.  in-8o  di  XV -506,  524,  552 

e  714  pp.  Paris,  Arthus  Bertrand  ;  Amsterdam,  C.  L.  van  Lang-enhuysen,  1872- 

1875).  Con  1  carta  e  2  illustrazioni. 

L^autore  dà  la  l'elazione  di  un  suo  lungo  viaggio  di  tr^  anni  e  mezzo  fatto  nella  Russia, 
Caucaso,  Persia,  Asia  turca,  Turchia,  toccando,  a  partire  dall'Olanda,  Berlino,  Koenigsbei'g, 
Riga,  San  Pietroburgo,  Mosca,  Nischni-Novogorod,  Kazan,  Saratoff,  Astrakhan,  Baku,  Tiflis, 
Erivan,  Tauris,  Teheran,  Kerkuk,  Mossul,  Diarbekr,  Aleppo,  Alessand retta,  Beirut,  Gialfa, 
Gerusalemme,  Beirut,  Damasco,  Homs,  Palmira,  Horas,  Beirut,  Larnaca,  Rodi,  Smirna,  Co- 
stantinopoli, Yarna,  Rutsciuk,  Vienna,  e  ritornando  nell'Olanda  a  Beetsterzwaag  (Frisia),  sua 
patria  e  dimora.  In  quest'opera  estesa  l'autore  ha  riunito  i  dati  itinerarii  e  descrittivi  a  quelli 
storici,  tessendo  un  bellissimo  lavoro,  che  si  legge  con  molto  interesse,  anche  poi  modo  bril- 
lante con  cui  egli  scrisse  in  una  lingua,  che  pur  non  è  la  sua. 

Lyon  Max  (lug-.)  :  Les  chemins  de  fer  futurs  cn  Asie  (  «  L'Explorateur  » ,  voi.  Ili, 

1876,  n.  69,  pp.  541-544). 

Riassume  alcuni  punti  dell'ottima  opera  recente  del  prof,  v,  Hochstetter,  v.  Asien ,  scine 
Zukunftsbahnen  und  seine  Kohlenschatze  )') . 

Meignan  Victor  :  —  De  Paris  à  Pékin  par  terre.  Sibèrie-Mongolie  (1  voi.  in-18° 
di  XI-395  pp.  Paris,  E.  Plon  et  0^^,  1876).  Con  1  carta  e  15  illustr.  4  fr. 

Rawlinson  Henry  (  Major-General,  Sir):  —  England  and  Russia  in  the  East. 
A  series  of  Papers  on  the  politicai  and  geographical  condition  of  Central  Asia 
(1  voi.  in-8^  London,  Murray,  1875).  Con  1  carta.  12  s. 

Riall,  Girard  de  :  —  Mémoire  sur  l'Asie  Centrale,  son  histoire  et  ses  popula- 

tions  (in-8°  di  77  pp.  Paris,  Reinvi^ald  et  C'^,  1874).  ' 

Lavoro  serio,  ben  redatto,  le  cui  poche  imperfezioni  scompaiono  dietro  all'interessante  qua-  . 
dro  etnologico  e  storico  dell'Asia  centrale  che  l'autore  traccia  con  mano  maestra. 

Schuyler  Eugene  (Dr.):  —  Notes  of  a  Journey  in  Russian  Turkistan,  Klio- 

kand,  Bukhara,  and  Kuldja  (2  voi.  in-8°.  London,  Sampsou  Low,  1876).  Con  3 

carte  e  illustr.  42  s. 

L'autore,  americano  d'origine,  visitò  con  molta  cura  le  possessioni  russe  nel  Turkestan, 
descrivendole  in  quest'opera,  che  ha  un'importanza  affatto  speciale  per  la  letteratura  geografica 


1  Continuazione.  —  V.  il  voi.  Ili,  1875-1876,  pp.  463-464  (n.  XII). 
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e  la  storia  della  civiltà  nell'Asia  centrale.  Il  primo  volume  è  dedicato  intieramente  al  Turke- 
stan russo,  ai  costumi  degli  indigeni,  ed  alle  loro  relazioni  sociali  coi  Russi  ;  il  secondo  tratta 
dei  Khanati,  del  viaggio  di  ritorno  per  la  Siberia,  compreso  Kulgia,  e  della  situazione  politica 
dell'Asia  centrale  in  generale. 

Stebhitzky  (Colonel)'s:  —  Report  on  his  Journey  in  1872  in  Central  and  Southern 

Turkomania.  Sammarised  and  translated  from  the  Russian  by  E.  Delmar  Morgan 

(  «  Journal  of  the  R.  Geog-r.  Soc.  of  London  . ,  voi.  XLIV,  1874,  pp.  217-227). 

Riassunto  di  una  importante  relazione  del  colonnello  Stebnitzky  alla  sezione  Caucasea  della 
Società  geografica  Imp.  Russa  intorno  alle  sue  ricognizioni  nelle  steppe  Transcaspiche  nel- 
l'autunno del  1872,  facendo  parte  del  distaccamento  comandato  dal  colonnello  Markozoff.  Con- 
tiene tre  paragrafi,  di  cui  il  primo  si  riferisce  all'Usboi  (il  letto  asciutto  dell' Amu-Daria),  il 
secondo  al  fiume  Attrek  ed  alla  stazione  di  Cikischliar,  l'ultimo  ai  Turcomanni. 

Stumm  Hugo  (Lieut.):  —  Der  Russische  Feldzug-  nach  Chiwa.  —  I  Theil.  Hi- 

storische  und  Militair-statistische  Uebersicht  der  Russischen  operationsfeldes  in 

Mittelasien.  Eine  militair-geographische  Studio  (1  voi.  g-r.  in-S"  di  XIV-376  pp. 

Berlin,  E.  Sieg'fried  Mittler  u.  Sohn,  1875).  Con  3  carte. 

Prima  parte  di  una  buona  ed  estesa  monografia  sulla  guerra  di  Chiva:  l'autore  accoppia  nel 
suo  lavoro  le  informazioni  storiche  e  militari  alle  geografiche.  —  Formano  pregio  speciale  e 
danno  maggior  importanza  al  volume  tre  carte  di  Enrico  Kiepert ,  di  cui  una,  sulla  scala  di 
1: 1.000.000,  raffigurante  la  pianura  di  Chiva  col  delta  dell'Amu-daria,  è  materiale  cartografico 
prezioso. 

Thielmann:  — Le  Cauease,  la  Perse  et  la  Turquie  d'Asie.  D'après  la  relation 
de  M.  le  baron  de   ,  par  le  baron  Ernouf  (1  voi.  in-18  di  372  pp. 


Ujfalvy  (de)  :  —  Cours  complémentaire  de  géog'raphie  et  d'histoire  de  l'Asie 
Orientale  et  Septentrionale  à  l'École  spéciale  des  lang-ues  orientales  vivantes  : 
Tethnog-raphie  de  l'Asie  (in-8°  di  23  pp.  Paris,  Le  Clerc,  1876). 

Veth  P.  J.  (Prof.)  :  — -  De  Nederlandsche  Reizig-er  Samuel  van  de  Putte  (  i  Tijd- 
schrift  van  het  Aardrijkskundig'  Genootschap  g-evestigd  te  Amsterdam  » ,  voi.  II, 
1876,  n.  1,  pp.  5-19).  Con  5  cartine. 

In  questa  memoria  il  dotto  autore,  prof.  Veth,  ha  cercato  di  raccogliere  tutti  i  possibili 
ragguagli  sopra  un  viaggiatore  olandese,  il  quale  dal  1715  al  1745  percorse  l'India,  il  Tibet  e 
la  China,  ma,  sfortunatamente,  senza  lasciare  che  pochi  cenni  delle  sue  peregrinazioni  e  schizzi 
di  carte  insufficienti  per  tesserne  l'intiera  storia.  Dopo  due  anni  passati  in  Italia,  van  de  Putte 
si  recò  con  altri  amici  a  Costantinopoli  e  di  là  al  Cairo  ed  Aleppo.  Quivi  abbandonò  i  com- 
pagni e  per  la  Persia  e  l'indostan  venne  a  Cochia,  dove  trovavasi  nel  1725  in  gran  favore 
presso  il  sovrano.  Nel  1726  visitò  l'isola  di  Ceilan,  e  poscia  andò  a  Lhassa  nel  Tibet,  dove  sembra 
che  abbia  soggiornato  lungo  tempo.  Nel  1730  e  31  intraprese  un  viaggio  nelle  terre  dei  Tartari 
del  Kuku-noor,  e  varcata  la  gran  muraglia,  si  spinse  sino  a  Pechino.  Due  o  ti-e  anni  dopo, 
passando  per  le  Indie  e  per  l'Assam,  tornò  a  Lhassa,  dove  trovavasi  al  1"  maggio  1737,  giusta 
una  sua  lettera  scritta  da  quella  città.  Nello  stesso  anno  visitò  le  sorgenti  del  Gange  e  del- 
l'Indo e  per  Caschmir,  Guzarat  e  Labore  scese  nell' Indostan. 

Nel  1743  andò  dal  Bengala  a  Batavia,  e  di  là  fece  un'escursione  a  Malacca ,  ed  al  celebre 
monte  Ophir.  Li  15  di  agosto  1745  giunse  di  nuovo  a  Batavia  e  quivi  morì  li  27  di  settembre 
dello  stesso  anno.  L'autore  riporta  alcuni  squarci  delle  memorie  del  viaggiatore  e  cinque  car- 
tine redatte  per  la  maggior  parte  in  italiano,  e  paragonatele  colle  notizie  dateci  di  quei  paesi 
da  altri  esploratori,  ne  fa  rilevare  l'importanza,  e  deplora  la  perdita  del  resto  di  questi  pre- 
ziosi documenti,  che  tanta  luce  avrebbero  sparsa  sulle  regioni  da  lui  visitate  ,  ancora  al  di 
d'oggi  pochissimo  conosciute.  Conchiude,  che  tutto  ciò  che  sappiamo  del  van  de  Putte,  ci  fa 
persuasi,  dover  egli,  sia  per  la  durata  e  l'importanza  dei  suoi  viaggi,  sia  per  le  sue  vaste  co- 
noscenze e  pel  suo  spirito  indagatore,  esser  ascritto  tra  i  più  grandi  viaggiatori  del  globo. 


Vidal-Lablache  ?.:  —  Les  empires  anglais  et  russe  en  Asie  («  Revue  politique 
et  littéraire  i,  1875,  voi.  IX,  n.  25,  pp.  582-587). 


Paris,  E.  Plon  et  C,  1876).  Con  1  carta  e  20  illustr. 


4  fr. 


(Chiuso  il  24  gennaio  1877.) 


Cosa,  Qermt»  imponsabiU. 


Cosmo*  di-  Guido  Cora  1877 


Tav  1. 


TOKlX«>  :    Ol-lUO     CORA,  187" 


lit  Giorda 


Sono  ancora  in  vendita  alcune  copie  del 

COSMOS  DI  GUIDO  CORA 


'VolixiM.©  I,  ±STS.  1  voi.  in-4°  legato,  di  XV-300  pagine,  con 
11  carte  e  4  illustrazioni  Prezzo  Lire  it.  30 

Contiene  estese  memorie,  soventi  accompagnate  da  carte  quasi  sempre  originali,  sul  bacino 
del  Nilo,  Sudan,  Africa  Equatoriale,  Giappone,  Asia  Centrale  e  Settentrionale,  India,  China  e 
Mongolia,  Nuova  Guinea,  Australia,  Ameiica,  Spitzbergen,  Ungheria,  sul  passaggio  di  Venere 
sul  Sole,  intorno  ad  Aristotile  considerato  come  Geografo,  ecc.;  copiose  notizie  geografiche,  un 
resoconto  completo  delle  memorie  lette  nella  Sezione  Geografica  del  42°  Congresso  dell'Asso- 
ciazione Britannica  pel  progresso  della  scienza,  tenutosi  nel  settembre  1873  a  Bradford,  oltre 
agli  Atti  di  altre  associazioni  e  società  geografiche,  e  una  estesissima  bibliografia  dell'Africa 
e  di  una  parte  dell'Asia  Turca,  esclusa  l'Arabia. 

Collaborarono  successivamente  i  sigg.  A.  Petermann,  L.  Hugues,  Laverà  di  Maria,  C.  Negri, 
Yegezzi  Ruscalla,  C.  Flammarion,  G.  E.  Cerruti,  E.  Caporali,  Vivien  de  Saint-Martin, 
W.  W.  G-ill,  A.  B.  Meyer,  Ney  Elias,  F.  v.  Eichthofen. 

Le  carte,  che  accompagnano  il  testo,  riguardano  la  Nuova  Guinea,  l'Australia,  l'isola  di  leso, 
la  China  Orientale,  i  laghi  dell'Africa  Orientale,  la  Spagna.  Di  esse  8  sono  intieramente  ori- 
ginali e  2  ricavate  da  recentissimi  materiali  di  molto  rilievo  :  sono  tutte  costrutte  e  disegnate 
da  Guido  Cora,  ad  eccezione  di  una,  quella  del  fiume  Tsien-tang  (China  Orientale),  ricavata 
dai  rilievi  originali  di  Ney  Elias.  Quella  della  Spagna,  che  forma  saggio  del  nuovo  Atlante 
Scolastico  di  L.  Schiapparelli  ed  E.  Mayr,  è  disegnata  da  E.  Mayr. 

In  quanto  alle  illustrazioni,  2  pure  sono  affatto  originali;  una  è  la  lettera  autografa  (in 
lingua  araba)  di  Said  Salem,  governatore  di  Unianiembe,  contenente  notizie  del  dottor  Li- 
vingstone,  l'altra  è  un  profilo  del  gruppo  del  Kanscinginga  (Imalaia)  disegnato  dal  vero  da 
F.  Giordano. 

Sono  altresì  in  vendita  separatamente  i  fascicoli  I,  V,  VI  al  prezzo  di  L.  3 
caduno  :  i  fascicoli  II,  III,  IV  sono  intieramente  esauriti. 

Il  "Vol-«LiM.e  II,  ±S'7'-4L,  consta  di  XV-464  pag-.,  con  12  carte  e 
2  illustrazioni. 

Prezzo:  —  in  fascicoli  sciolti     ....  Lire  it.  20 

»           legato   »  23 

Racchiude  estese  jnemorie,  accompagnate  da  carte  quasi  sempre  originali,  sull'Africa  Equa- 
toriale, sulle  Regioni  Aurifere  dei  bacini  dello  Zambesi  e  del  Limpopo,  sull'Egitto,  Sahara, 
China,  Mongolia  e  Tibet,  Giappone,  Persia  e  Balucistan,  sull'isola  di  Samos.  Malesia,  Nuova 
Guinea,  Australia,  Nuova  Zelanda,  sugli  Stati  Uniti  dell'America  Settentrionale,  sulle  Regioni 
Antartiche,  sulle  Regioni  Artiche,  ecc.;  «la  Geografia  in  Italia»,  estesa  rivista  bibliografica 
sulle  opere  geografiche  italiane  risguardanti  la  geografia  in  generale,  sulla  Carta  Topografica 
e  la  Statistica  Ufficiale  d' Italia  ;  copiose  notizie  geografiche,  un  completo  riassunto  degli  Atti 
delle  Società  Geografiche  di  Londra,  Parigi,  S.  Pietroburgo,  Roma,  Nuova  York,  Messico  ed 
una  ricca  bibliografia  dell'Asia  Turca,  Sinai  ed  Arabia,  Persia. 

Collaborarono  i  sigg.  0.  Beccari,  Ney  Elias,  G.  Lumbroso,  E.  Scott,  G.  E.  Cerruti,  F.  Gior- 
dano, F.  Y.  Eayden,  N.  Miklucho  Maclay,  Q.  Lovera  di  Maria,  C.  Grillo,  F.  von  Mueller, 
A.  Wood. 

Le  carte,  che  accompagnano  il  testo,  riguardano  le  Regioni  aurifere  tra  Zambesi  e  Limpopo, 
la  Regione  limitrofa  della  Persia,  e  del  Balucistan,  la  China,  le  isole  Celebes  e  Borneo,  la  Nuova 
Guinea,  gli  Stati  Uniti  dell'America  Settentrionale,  le  Regioni  Antartiche  e  le  Regioni  Artiche. 
Di  esse  otto  sono  intieramente  originali,  e  4  ricavate  da  recentissimi  materiali  di  molto  ri- 
lievo :  sono  tutte  costrutte  e  disegnate  da  Guido  Cora. 

In  quanto  alle  illustrazioni  sono  pure  originali,  una  di  esse  rappresentando  la  vera  forma 
del  monte  Lambir  nell'isola  di  Borneo  [G.  Lovera  di  Maria),  e  1  altra  la  foce  paludosa  del 
Sirdaria  nell'Aral  [A.  Wood). 


Il  Volixixxe  XII,  ±STS-±STe,  consta  di  XV-464  pagine, 
con  11  carte  e  2  illustrazioni. 


Prezzo  :  —  in  fascicoli  sciolti    ....      Lire  it.  20 
»  legato   »  23 

Racchiude  estese  memorie  accompagnate  da  carte  quasi  sempre  originali,  sull'Egitto,  sul 
Bacino  del  Nilo,  sull'Africa  Equatoriale,  il  littorale  africano  del  Mar  Rosso,  le  regioni  dei  So- 
mali e  Galla,  l'Abissinia,  sui  bacini  del  Limpopo  e  del  Bosi,  sul  Sahara,  sul  mar  Caspio  e  il 
Lago  Arai,  l'Oxus  o  Amu-dària,  sull'India,  Borneo,  Tong-King,  sulla  Nuova  Guinea,  Australia 
centrale,  sugli  Stati  Uniti  dell'America  Settentrionale,  le  Montagne  Rocciose,  sulle  Regioni 
Polari  Artiche,  sulla  Turchia,  sulle  esplorazioni  oceaniche,  ecc.;  copiose  notizie  geografiche, 
Atti  delle  Società  Geografiche  di  Parigi,  Londra,  Messico,  Buda-Pest,  Cairo,  del  Congresso  di 
Nantes  dell'Associazione  francese  pel  progresso  delle  scienze,  ed  una  estesissima  bibliografia 
dell'Asia  divisa  in  cinque  paragrafi. 

Collaborarono  i  signori  L.  Schiaparelli,  Mahumd  Bei,  V.  Largeau^  F.  Bonola,  G.  Bove, 
A.  Wood,  R.  F.  Burton,  F.  V.  Eayden,  0.  Beccavi,  L.  M.  D'Albertis,  L.  Cambiaso,  G.  La- 
verà di  Maria,  N.  N.  Mihlucho-Maclay,  Alvan  S.  Southworth. 

Le  carte,  che  accompagnano  il  testo,  riguardano  i  laghi  dell'Africa  Equatoriale,  la  regione 
idrografica  all'ovest  del  Tanganika,  la  parte  meridionale  del  Mar  Rosso,  i  contorni  di  Tagiura 
e  Zeila,  la  Nuova  Guinea,  le  Regioni  Artiche,  la  Turchia,  e  il  Mediterraneo  centrale  tra  l'Al- 
bania e  la  Tripolitana.  Di  esse  otto  sono  intieramente  originali,  e  le  altre  sono  ricavate  da 
recentissimi  materiali  di  molto  pregio.  Sono  tutte  costrutte  e  disegnate  da  Guido  Cora. 

In  quanto  alle  illustrazioni  sono  esse  pure  originali  :  una  di  esse,  grande  ed  accurata  cromo- 
litogi'afia,  rappresenta  le  paludi  sul  corso  inferiore  del  fiume  Amu,  disegnate  dal  vero  da  A.  Wood 
nel  1874;  l'altra  raffigura  il  monte  Kini-Balu,  disegnato  dal  vero  da  G.  Bove  nel  1873. 


OETVIVI  OElTVElFtALI 
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TRIPOLI  DI  BARBERIA 

Compiuto  nel  settembre  1874  al  gennaio  1875 
DA 

GUIDO  CORA 


Un  elegante  fascicolo  in-4°  grande  di  X-12  pagine 
con  una  gran  carta  miniata. 

^Prezzo  lire  italiane  2 

franco  di  porto  in  tutto  il  Regno. 


Torino,  Tip.  BONA,  Via  Ospedale,  3. 


